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Fel  ic<“  r infermo  il  cui  medico  prescrive  a 
tempo  l’ emissione  del  sangue  , il  vomitatorio  a 
e la  purga  ! 
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tica  della  Omiopat.  illustrai,  da  clinic,  osser. 
discor.  pni.  289. 
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ILLMl.  E SAPIENTISSIMI  SltìG.  ACCADEMICI 


l\on  la  presunzione  di  annunziare  cose  nuove  ; non  tu 
vanagloria  di  produrmi  sulla  scena  del  mondo  nel  numero 
degli  Scrittori  , giacche  scriljiuius  indoctl  , docliflue  ; c non 
il  livore  che  degrada  1'  uomo  dahhene  ; e non  la  smania  di 
confutare  le  ingiuste  censure  , che  da  taluni  zelatori  novelli 
dei  sistema  di  Ji'own,  per  animosità  e per  spirito  di  partito 
giornalmente  lanciano  contro  L uso  del  Salasso  , dei  Pur  ganti  e 
della  Dieta  mi  fece  impugnare  la  penna  per  vergare 
queste  poche  considerazioni  cliniche  sull  uso  , e sulle  pro- 
prietà di  alcuni  medicamenti  eroici;  ma  fu  soltanto,  o illustris- 
simi miei  Colleglli  il.  desiderio  di  adempire  a quel  sacro  dove- 
re, che  io  ho  contralto  di  comunicare  a Voi  i miei  pen- 
samenti , jìno  dal  rito  nento  . che  vi  degnaste  .li  aggregarmi 
al  dotto  vostro  Corpo  /Iccademico  e L amor  del  vto  , 
che  mi  sprona  a disingannare  il  popolo  , che  troppo  facil- 
mente si  lascia  sedurre  da  codesti  tracotanti  censuri. 

,,  clic  è dato 

„ seder  tra  lilusofica  farnijjlia  ,, 
giacche  lot  o crede 

,,  Pieri  di  filosofìa  la  lingua  , e il  petto  , 
c troppo  facilmente  loro  presta  fede  ; tanto  più  che  i cast 
difficili  , e astrusi  , che  artificiosamente  gli  espongono  , rac~ 
chiudono  degli  errori  cosi  ben  larvali 
„ Che  in  verità  plh  volle  appalon  cose  , 

,,  Che  danno  a dubitar  falsa  materia 
„ Per  le  vere  cagiori  , che  son  nascose. 

NelV  esporre  queste  mie  deboli  osservazioni  mentre  mi 
sono  prefisso  seguire  i sommi  ^ e venerandi  padri  , che  han- 
no studiata  c dipinta  la  natura  nel  suo  vero  stato  , c la 
verità  per  guida  inviolabile  , e sacrosanta  , ho  cercato  di 
evitare  colla  massirria  diligenza  le  sorgenti  impure  ed  av- 
velenate di  quei  settarj  , che  alla  osservazione, , ed  alla  espe- 
rienza hanno  sostituito  delle  opinioni  sistematiche  , ed  ingom- 
brate le  opere  mediche  di  errori  ; mi  sono  ancora  imposto 
il  sacro  dovere  di  adottare  quelle  dottrine  so'tuntu , che 


/ 
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multe  , e molte  volle,  io  stesso  ho  auuto  a^lo  di  coiifermn- 
rc  al  letto  di  un  numero  assai  f;rande  di  malati  che  pel 
corso  di  cinallotdici  anni  mi  presentarono  i tre  quartieri 
che  l'  illustre  Magistrato  Cinico  , e Comunitativo  della  Citta 
di  Livorno  si  deg/iò  di  affidare  alle  mie  cure  mediche  , e 
che  la  piena  approvazione  di  tutti  i nostri  più  dotti  e ce- 
lebrati osservatori  hanno  ottenuta  , giacché  egli  e poi  vero 
V aureo  detto  Siiiguli  decipere  , ac  dccipi  possunt  , nemo 
ornnes,  nemìnem  omnes  fefellerunt.  (i) 

La  disamina  analitica , che  io  vi  presento  tendente  a far 
conoscere  V origine  di  alcune  controversie  , che  ancora  esistono 
sopra  diversi  punti  interessanti  la  prescrizione  , e le  proprie- 
tà elei  mezzi  terapeutici  più  validi  , sarà  appoggiata  , non  alle 
illusioni  di  una  brillante , ed  effimera  ipotesi  sistematica  , 
ma  a tutto  ciò  che  ha  confermato  in  tutti  i tempi  ed  in 
tutti  i luoghi  la  vera  ed  immutabile  luce  della  sana  , e fi- 
loso fca  osservazione  degli  antichi  , e dei  moderni  Cultori 
dell’  arte 

,,  Che  la  vita 

,,  Nel  ristorati  corpi  ancor  trattiene  (2) 

Le.  difficoltà  grandi,  che  io  incontrai  nella  compilazione  di  una 
memoria  che  tratta  argomento  così  interessante  , purtroppo  mi 
avvidi  , che  superavano  d'  assai  la  picciolezza  del  mio  inge- 
suo  . e la  scarsità  de’  miei  lumi  , e confesso  candidameli- 
te  che  io  non  posso  esporvela  corredata , siccome  io  vorrei  , 
di  tutte  quelle  vaste  cognizioni  , n'e  con  quella  dignità , 
che  un  corpo  scientifico  , quale  è il  vostro  , lo  esige  j ma 
conoscendo  io  quanto  voi  siate  animati  da  uno  spirito  fi- 
lantropico, e filosofico  che  vi  dispone  ad  incoraggire  tutti 
coloro  , che  fanno  anche  i più  deboli  tentativi  per  distrug- 
gere delle  massime  erronee,  e rintracciare  il  vero,  ardisco 
presentarlo  al  vostro  sempre  grave  ed  imparziale  giudizio  . 

T^elV  accumular  queste  mie  poche  considerazioni  , per 
quanto  mi  fossi  prefisso  per  scopo  la  brevità  , senza  avve- 
dermene io  le  trovai  più  estese  assai  di  quello  che  io  cre- 
deva , e mi  sono  perciò  determinato  di  dividerle  in  tre 
parti  , e di  communicarvele  separatamente.  Comincierò  da 
quelle  che  trattano  dell'  uso  , e dell’  efficacia  del  Salasso, 
e passerò  cjuindi  alle  altre  , che  riguardano  la  prescrizione , 
r le  virtù  della  Dieta  , delle  sostanze  purgative  , degli 
emetici  , e degli  epispastici  . 

(1)  Pini,  ad  Trajnn 

(2)  Cadmo  cani  g-  st.  1 19. 
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SULL"  USO  E SULLE  PllOPRIETA" 
DELLE  SOTTRiVZlONl  SANGUIGNE 
RIFLESSIONI  CLIiN'ICHE  LETTE  NELL'ADUNANZA 

DEGLI  EUTELETI  TENUTA  NEL  MESE  DI  DICEMBRE  i8‘a8 

„ Di  tutto  hanno  abusato  i merlici  ; ddlrtfichotornia  forse  pai  , 
y,  ma  non  si  fa  manco  abuso  della  rai'iune  , tjuando  si  de- 
„ clama  a forati  voce  contro  il  scdasso. 

Frawc.  Romani  sulla  teor-  e sulla  pratic»  dell  omiopat. 
illustr,  da  osserv  Clinic,  disc.  pm.  aog  • 

CAPITOLO  I. 

Delle  sottrazioni  sanguigne  in  gcnerrde 

Per  rappresentarci  alla  mente  le  varie,  c disparate, opi- 
nioni , che  nei  diversi  tempi  si  sono  emesse  sull  uso  e 
sulla  utilità  del  salasso,  gettiamo,  o Illustrissimi  Sigg.un  rapido 
sguardo  sulla  storia  della  medicina  j e noi  scorgeremo  h<-n 
tosto  che  1’  invenzione  delle  emissioni  del  sangue  si  av- 
volge nella  notte  la  più  cupa  dei  secoli  ; -che  i primi  me- 
dici da  noi  conosciuti  già  le  praticavano  ; e che  1’  uomo 
verisimilmente  , lino  dal  primi  tempi  osservando  come 
una  emorragia  sopraggiunta  in  un  individuo  gravemente 
inalato  , e creduto  forse  Incurahile  gli  salvò  la  vita  , o 
come  una  ferita  accidentale  dette  pure  origine  ad  una  per- 
dita di  sangue  con  gli  stessi  felici  suceessl  in  altri  indivi- 
dui gravememente  infermi  pur  essi,  ebbe  quindi  ricorso 
a farsi  delle  ferite  , e poi  a tagliare  la  vena  per  combattere 
le  medesime  malattie  : Mentre  la  storia  ci  fa  conoscere 
che  il  salasso  è stato  giudicato  salutare  in  tutti  i paesi  dei 
due  continenti,-  e appresso  i popoli  anche  i più  selvaggi  , c 
che  al  pari  di  tutti  gli  altri  mezzi  terapeutici  i piu  eroici 
ha  avuto  lu  tutti  i tempi  > ed  in  lutti  i luoghi  per  suol 
difensori  i genj  i più  sublimi  antichi  , e moderni  ; ci  av- 
verte ancora  che  ebbe  pure  non  solo  i suoi  acerrimi  av- 
versari , in  alcuni  capi,  o seguaci  di  poche  sette  mediche 
che  tentarono  ora  di  restringerne  l’ uso  ad  un  numero  trop- 
po piccolo  di  malattie  , ed  ora  di  proscriverlo  del  lutto 
dalla  medicina  , come  sempre  nocivo  ; ma  trovò  pur  anco 
chi  ne  ab’usasse  a rovina  in  alcuni  medici  fanatici  in 


guisa  che  lo  ammlnlstcaroiKi  in  tutte  le  Infermità , e ne. 
Veco.ro  realmente  un  uso  smoderato  e eccessivo , nè  mai 
clrcoscrlllo  dalle  regole  della  medica  accuratezza,  infatti  nel 
tempo  medesimo  in  cui  la  storia  ci  fa  osservare  che  I/jpocrale 
(3)  colla  maggior  parte  de  suol  discepoli , e lo  stuolo  im- 
menso degli  illustri  suol  commentatori  encomiarono  1’  uso  del 
salasso  ; eppure  che  un  certo  Crisippo  di  Gnido  (4),  per  a- 
prlrsl  un  nuovo  sentiero,  che  il  di  lui  nome  alla  immorlalilà 
consacrasse  , si  dichiarò  col  suo  discepolo  con- 

tro la  medicina  sperimentale  con  tanta  energia,  che  al  dire 
di  Plinio  (5)  colla  sua  straordinaria  garrulità  , e coi  suoi 
sofismi  , dopo  aver  rovesciate  tutte  le  saggie  massime  di 
coloro  , che  lo  avevano  preceduto  proscrisse  affatto  1'  uso 
del  salasso  dalla  medicitia  . 

Malgrado  però  la  di  lui  energica  opposizione  egli  cadde 
ben  presto  in  un  colle  sue  illusorie  ipotesi  nel  disprezzo  e 
nell’  oblio  , e questo  prezioso  mezzo  curativo  emergendo  più 
splendido  dalle  nemiche  opposizioni  , che  lo  insultavano, 
tornò  ad  essere,  ed  è poi  stato  mai  sempre  praticato  con  som- 
mo vantaggio  anche  in  tutti  i tempi  successivi  dai  pili  ce- 
lebrati pratici;  e fra  questi  da  Celso,  Celio  Aureliano.,  Areico 
di  Cappadocia  (Jò)  , dai  Seguaci  pur  anco  della  setta  em^jìri- 
ca  (•;).  metodica  (3),  e pneumatica  Aai' me  tWci  eclettici,  dalla 
scuola  Alessandrina , e dal  Geoio  sublime,  ed  immortale 
di  Claudio  Galeno  (9).  ilqualefu  più  inclinato  alla  sottrazione 
del  sangue  di  quello  che  non  lo  fosse  il  venerabile  Vecchio 
di  Coo. 

Se  noi  spingeremo  più  oltre  lo  sguardo  nella  storia  della 
medicina  , vedremo  che  1 successori  di  Galeno  Paolo  d' 
Egina . Alessandro  di  Tralles  , Avicenna  , e le  celebri 


(3)  'Nacque  nell'  Isola  di  Coo  circa  ^^Ganni  avanti  V E,  C. 

Òt)  frisse  sotto  il  Reqno  dei  quattro  primi  Tolomei  ued. 
Dio^en.  Laert.  in  Crisippo  . 

(5)  Lib.  XXIX.  cap.  I. 

(G)  Costoro  adottarono  tutte  le  specie  di  salasso  , in  ogni 
età  , non  esclusi  i più  teneri  pargoletti  , ed  i secchi  i più 
decrepiti. 

(7)  Fiorì  nel  secolo  XXXf^III , cioè  280  anni  prima  del- 
V E.  C. 

(8)  Fiorì  nel  seccia  XXXI X , cioè,  100  anni  circa  prima 
dell'  E.  C. 

(9^  Nacque  a Pergamo  l’  unno  53 1 dell  E.  C. 

i na  rPiX, 
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Scuole  mediche  di  Salerno  ( io  ) HeW  Italia  , della  Francia  ^ 
e dipoi  tulle  quelle  della  Germania,  e deìV  Inghilterra  cou- 
ferniarono  , e proclamarono  1 uso  del  Salasso  con  quasi  tulli 
i mcdeslnii  principi  di  Ippocrate  , e di  Galeno,  mentre  PFan 

JlelmoTit  ( li  ) capo  della  setta  degli  latro — Chimici, 

quale  nuovo  forsennato  emofobo  , proscrisse  nuovamente  il 
salasso  dalla  medicina  e sostituì'  al  Sislema  antiflogistico  l’a- 
lessifarmaco  e slimolanfe  in  tulle  le  malattie,  l\Ia  il  celebre 
Tommaso  Sjdmhum  , splendore  dell' Inghilterra  , si  oppose 
virilmenle  a questo  incemliario  e micidiale  sistema  , che  fio- 
riva ai  suoi  giorni  , e rimesse  in  c redito  i veri  principj  della 
scienza  sperimentale  di  Ippocrate  , e di  Galeno. 

K volgendo  quindi  benché  di  volo  le  nostre  pupille  alle 
opere  classiche  del  secolo  decimo  oliavo,  noi  vedremo  che 
mentre  tutti  i più  illustri  latro — matematici  (12),  ed  i tre 
geni  5 sublimi  , e slraordinarj  del  secolo  Ilnmcvrio 

Boerhaue  , Ernesto  Slhal  (iS)  Federico  lloJJ'manno  (i 4),  po- 
scia Guglielmo  Cui  leu  coi  loro  seguaci  adottarono  meno 
ben  poche  diflérenzc  , la  dottrina  degli  antichi  sul  salasso  . 
Giovanni  Bioaan  (i5),  autore  della  seducente  setta  ercitabi- 
lislica  , ripetendo  la  maggior  parte  delle  malattie  da  uno 
stalo  astenico  , o di  debolezza  , lo  ha  (|uasi  del  lutto  pro- 
scritto , ed  ha  formalo  di  settari  numcrosissirno  stuolo,  ai 
quali  bene  si  adatta  il  nome  di  Kmofobi  In  Italia  però 
ì genj  sublimi  dei  Vacca,  dei  Sacelli,  dei  V alatelli,  dei  Gna~ 
ni  , del  Ixolarido  , dei  Jiaffaiini,  e di  tanti  altri  sommi  teo- 
rici , e pratici,  tra'  quali  un  vostro  concittadino,  e collega 

(10)  Fioriva  nel  Secolo  XIE  del  E-  C.  nel  lìegno  eli 
Napoli. 

(11)  Viacati  nel  secolo  WIE  dell’  E.  C» 

(12)  I principali  fautori  sono  Sanlorio  , Boccili  , Sanva- 
ges,  Pitearnio  , Bellini  , Kelll  ec, 

(13)  Osserah  che  in  alcuni  periodi  della  lise  le  sottrazio- 
ni del  sangue  riuscivano  ancora  salutari,  come  pure  in 
qualche  caso  di  Ipocondria,  di  Vomica  , c di  altre  malattie 
croniche  , nelle  quali  alcuni  pratici  le  Imniio  credute  nocicp. 

(14)  Egli  e disposto  assai  più  di  Slabi  a ricorrere  olle 
emissioni  sanguigne  , e le.  consiglio  ancora  utilmente  in  al- 
cune idropi . 

(15)  òiil  cadere  del  secolo  XV III  fissò  elie  di  cento  ma- 
lattie tre  sole  ciano  di  provenienza  Ipersfcnica,  e potevono 
richiedere  l uso  delle  sottrazioni  sangnlgne  , e ijì  richiede- 
vano indi spcnsaòilmcntc  V uso  degli  ecciunii. 


(i6j  non  lardarono  a confutare  vittoriosamente  un  si  fatto 
erroneo  , e periglioso  sistema  , che  farà  epoca  nella  storia 
della  scienza  per  le  tante  sventurate  vittime  , che  1 di  lui 
seguaci  alla  tomba  condussero  coll’uso  quasi  esclusivo  di 
un  metodo  incendiarlo  , e micidiale. 

Ma  la  storia  della  medicina  ci  avverte  pure  che  vi  sono 
siate  inoltre  nelle  diverse  epoche  dei  medici  oltremodo 
fanatici  per  le  sottrazioni  smoderate  del  sangue,  i quali  lo 
versarono  in  una  dose  assolutamente  eccessiva  ; c fra  que- 
sti si  annoverano  il  panegirista  del  Salasso  , Ltonardo 
Botallo  , il  sommo  pratico  Gioi>annii  Riolano  ^ celebre  nei 
fasti  deir  Anatomia,  e zelante  difensore  della  medicina  ip- 
pocratica : il  Genio  sublime  del  ìVillis  , benché  nato  ei 
sembrasse  per  fare  delle  scoperte,  e dettare  delle  leggi  nel- 
la medica  facoltà,  e Guido  Patino:  e l'erudito  professore 
Bosqiiilloii  etc. 

Wel  secolo  decimo  nono,  siccome  osservasi  in  tutti  gli  altri, 
noi  veggiamo  il  numero  maggioro  dei  medici  illustri  , e 
filosofi  , scevri  da  ogni  sistema  veri  Imitatori  di  Ippocrate, 
del  Sydenham,  del  Baglivi  adottare  fjuasi  tutte  le  massime 
degli  antichi  sulle  sottrazioni  del  sangue  ; altri  all’  incontro, 
veri  emofobi  vediamo  alfatto  contrarj  al  di  lui  uso  pro- 
scriverlo in  quasi  tutti  i casi  dalle  cure  d'  igiene,  e dimo- 
strarsi ollremodo  affezionati  al  metodo  calefaciente  , men- 
tre non  manca  per  altra  parte  chi  si  mostra  al  dire  di  ta- 
luni di  troppo  proclive  a favorire  1'  abuso  di  un  mezzo  te- 
rapeutico cosi  salutare. 

i primi  che  chiamare  si  potrebbero  eclettici  , o ippocra- 
tici , guidati  nei  loro  raziocinj  dai  raggi  fulgidissimi  della 
luce  anatomica  , e fisiologica  , e da  quelli  che  in  copia 
grande  emanano  dalle  infinite  osservazioni  mediche,  che  il  pa- 
trimonio della  scienza  a poco  a poco  hanno  arricchito,  e dalle 
sublimi  scopette  che  nelle  scienze  naturali  si  son  fatte, resi  altresì 
guardinghi,  e diffidenti  dalle  ipotesi,  dagli  errori  dei  sistemi, 
che  nei  secoli  passati  hanno  regnato  , esaminano  con  una 
sana  critica  , e con  un  sobrio  scetticismo  i precetti  della 
medicina  antica  , e moderna  mentre  fanno  tutti  i tentativi 
iiiiinaginahili  per  stabilire  delle  massime  basate  sulle  gran- 
di , od  immutabili  leggi  , che  reggono  l’ economia  degli 
esseri  viventi.  Questi  , a difi'erenza  dei  Browniani  , coi  quali 
si  trovano  spesso  :n  opposizione,  dirigono  le  loro  preseli* 

( I H r.ui^i  Picrazzi — Rif  Lessioni  sul  sisLonu  dt 

lìt  uwu.  Siluriano  iSo'j. 


zlonì  mediche,  e quella  del  salasso  puranco  secondo  la 
vera  indole  , e lo  stadio  della  malattia  , e lo  stato  reale 
delle  forze,  e non  le  l'anno  emergere  da  veruna  idea  siste- 
matica preconcetta  ; ma  dai  principj  inconcussi  , che  sono 
stati  con  fermati  dalla  lilosollca  osservazione  , ed  esperienza 
di  tutti  i tempi. 

Nè  altri  già  mancano  , i quali  ( alludo  ai  seguaci  deli' 
odierno  Tessalo  Scozzese)  si  fjnno  sostenitori  di  una  setta  , 
che  ha  per  base  una  ipotesi  speculativa  molto  illusoria  , 
iinnìaglnata  dalla  mente  la  più  fervida  nel  fondo  di  un 

gabinetto,  in  cui  regnava  il  più  perfetto  silenzio  del  fatti.  Co- 
storo nientre  prestano  lede  più  al  loro  intelletto  che  al  veri 

risultamenti  della  osservazione  , e della  esperienza  , li  ve- 
diamo rigettare,  i diversi  stati  morbosi  del  solidi,  e del 

lludl  , le  tendenze  naturali  degli  esseri  viventi  per  conser- 
vare , e redimere  la  salute  , le  crisi  , ed  il  vario  modo  di 
operare  dei  medicamenti  , esclusa  la  sola  potenza  eccitan- 
te— eclissare  la  medicina  razionale,  e sperimentale  degli  an- 
tichi disprezzando  tutti  i suoi  sani  precetti  già  confermati 
dai  gerij  1 più  slraordinarj  in  tutte  le  scuole  mediche  le 
più  celebrate' — affermare  che  il  numero  maggiore  delle  ma- 
lattie nasce  dalla  sola  debolezza  — dirigere  erroneamente 
le  loro  Indicazioni  dietro  lo  stato  apparente , e fallace 
delle  forze — proscrivere  perciò  in  quasi  tutti  i casi  il  salasso 
come  nocivo — dichiarare  la  guerra  la  più  aspra  a tutti  i veri 
sacerdoti  di  Esculapio,  aflVrmando  pubblicamente  che  essi  a- 
husano  del  salasso  , perchè  lo  prescrivono  di  frequente  in 
quei  casi  medesimi  , nei  cjuall  da  essi  è credulo  dannoso. 
— incutere  un  timor  panico  nel  popolo  colle  loro  perenni 
contese  sull’  uso  di  questo  valido  mezzo  terapeutico.  Oh  au- 
dacia , che  non  ha  pari  ! 

Quis  neget  arduos 
re  labi  posse  rivos  ? 

Frattanto  nulla  cuiMinlo  le  clamorose  declamazioni  , 
p.;i'chè  più  che  al  loro  proprio  sistema  affezionati  ai  risul- 
tumenii  delle  osservazioni  cliniche  c de/la  anatcmia  pato- 
logica, i seguaci  del  C'inlrostlmolo  nella  partizione  e nella 
cura  delle  famiglie  mullifnrtqi  de  morbi,  lianno  per  guida  e lo 
stato  apparente  delle  forze  , e dei  movimenti  organici,  e le 
varie  alterazioni  della  mistione  organica  , e i diversi  pro- 
cessi patologici  , che  costituiscono  il  vero  fondo  della  ma- 
lattia , e le  naturali  temienze  che  hanno  tutti  i corpi  vi- 
venti a conservare  eri  a redimere  la  propria  sanità  . Essi 
le  dividono  , in  malattie  dt  stimolo  <■  di  conliostimolo 
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aventi  o nò  un  processo  diatesico  ipersten'ico  o flogistica  ^ 
oppure  ipostcnico  ; in  altre  adiatesiclie  , che  da  irritazione 
da  alterazione  organica  , e da  un  fondo  di  abitudine  deri- 
vano ; e finalmente  in  adialesiche  periodiche  j ed  in  quel- 
le che  hanno  origine  dall’  alterazione  immediata  dei  fluidi  • 
Dividono  le  potenze  esterne  in  stimoli,  controstlmoli,  inl_ 
tanti  , e specifici  • Negli  stimoli,  e nei  controstimoli  ricono- 
scono ancora  una  virtù  elettiva  che  determina  la  loro  azione 
di  preferenza  sopra  un  organo  particolare  . Ammettono  la 
diflicoltà  di  riconoscere  il  vero  fondo  di  tutte  le  malattie, 
e la  facilità  di  ingannarsi  colla  sola  scorta  delle  cause, 
dei  sintomi,  e delle  forze  apparenti  , e decidono  che  nelle 
malattie  diatesiche  il  maggiore  , o minore  grado  di  tolle- 
ranza degli  stimoli  , o dei  controstimoli  è la  prova  la  più 
certa  che  avere  possiamo  per  decidere  della  vera  natura 
delle  aflezioni  morbose  . Aflermano  però  , in  opposizione 
dèi  Browniani  , che  le  malattie  di  matura  flogistica , o di 
stimolo  preponderano  di  assai  sopra  le  altre  , e sono  assai 
proclivi  a favorire  1’  uso  del  salasso  ; e si  trovano  più  sog- 
getti ad  essere  da  loro  attaccati  e giudicali  seguaci  dei  Bo- 
ialli  , e dei  Riolani. 

Per  dissipare  dunque  lamie  controversie  , che  regnano 
anche  in  questi  giorni  sulle  proprietà  , e sull'  uso  del 
salasso  indagherò  in  primo  luogo  cjuali  siano  i veri  efletli 
che  producono  le  perdile  sanguigne  naturali,  e conosceremo 
cosi  quale  sia  il  giusto  timore  , che  ci  devono  ispirare  le 
prescrizioni  artificiali  delle  sottrazioni  del  sangue,  e passerò 
c]ulndi  a ricercare  in  quali  casi  sono  stale  riconosciute  pro- 
ficue e salutari  ; in  cjuall  dannose  riuscissero,  e d'  onde 
traggono  origine  tante  opinioni  disparate  sulla  loro  medica 
prescrizione, 


CAB!  T-  O L O 11. 

Degli  effetti  i più  costanti , che  accompagnano  le 
perdite  sanguigne  naturali  , e accidentali. 


T er  incutere  un  soverchio  timore  dell’ uso  delle  sottrazioni 
del  sangue  non  si  contentano  gli  avversarj  di  descrivere  col 
più  vivi  colori  il  quadro  dei  più  tristi  efl’elti  , che  la  perdila 
quasi  totale  di  questo  prezioso  fluuK»  può  produrre,  ma  si  af- 
faticano pure  di  renderne  la  esposizione  più  interessante  coll 
aggiungere  ancora  quelli  , clic  sogliono  essere  il  solo  perni- 
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doso  prodotto  delle  plìi  gravi  ,e  letali  lesioni  organiche  , che 
spesse  fiale  danno  origine  alle  emorragie  piu  copiose- 

Difalli  essi  si  appoggiano  soltanto  si  danni  che  sopravvengono 
ad  alcuni  individui  dopo  che  andarono  soggetti  a delle  forti 
perdite  di  questo  genere  , e da  queste  premesse  deducono  I 
erronea  conseguenza  , che  le  sottrazioni  del  sangue  sono  un 
mezzo  potentissimo  per  distruggere  le  forze  vitali  in  tutte  le 

malattie.  . _ , . . -in 

l-a  veramente  sorpresa  come  questi  falsi  interpreti  tiella 

natura  non  si  avveggano  che  tutti  quei  pericolosi  , ed  incurabili 
sconcerti  , 1 quali  , dopo  le  più  forti  emorragie  compariscono 
in  scena  , non  siano  il  pure»  eflelto  della  sola  perdita  troppo 
generosa  del  sangue  , ma  che  anzi  provengano  dalla  perni- 
ciosa cagione  , che  quella  perellla  aveva  prodotto  ; siccome  le 
osservazioni  necrotomiche  di  lìoneio  di  Jjiemerhrochio 
tono  , di  TFillis  , e di  (i),  e quelle,  che  riscontransi 

nelle  memorie  dei  curiosi  della  natura  (2)  egregiamente  hanno 
dimostralo  , poiché  stabilirono  colla  autentica  guarentigia  dei 
falli  che  queste  cagioni  consistono  in  una  delle  più  gravi  , e 
letali  lesioni  ai  visceri  necessari  alla  vita  , che  irreparahil- 
menle  porta  1’  individuo  ad  una  malattia  cronica  , e ad 
inevitabile  morte.  E difatlo  quante  vòlte  1 nostri  venerandi 
padri  della  medicina  hanno  osservalo  e cì  assicurano  che 
le  più  copiose  perdite  sanguigne  avvenute  per  semplici  , e 
non  pericolosi  ferimenti  in  individui  perfettamente  sani  non 
hanno  presentalo  giammai  lutti  quel  sintomi  che  cl  descri- 
vono i moderni  settarj  , e nessuno  passò  alle  infermità 
croniche  , siccome  questi  erroneamente  affermarono  , anzi 
in  pochi  giorni  si  ristabilirono  in  uno  stato  di  salute  per- 
fetta . E quante  volte  le  più  copiose  perdite  sanguigne  natu- 
rali accadute  sono  perfino  nel  corso  di  alcune  malattie,  as- 
sai gravi  e pericolose  , ed  hanno  non  solo  grandemente 
diminuita  la  loro  inlensilh  , ma  vinto  ancora  del  tutto 
il  processo  morboso  , motivo  per  cui  fii  dato  loro  il  nome 
di  emorragie  critiche  e salutari-^cin  Jppocrate  (3)  , Galeno 
« 

(1')  jdned  pract.ohs  23.  32.  4^- 

(2)  Dccad  8 an.  6 ohs.  217. 

(3)  Ippocrate  negli  Epidemi  ( Uh-  I.  sect.  /.  5*  33.  ) dice 
,,  (piando  il  sangue  usciaUj  bene  , e in  abbondanza  dalle  na~ 
,,  rici  nelle  febbri  ardenti  , i malati  ricuperavano  la  salute. 
,,  iVo«  ho  giammai  veduto  morire  di  queste  malattie 
,,  nessuno  di  quelli  ai  quali  usciva  larga  copia  di  sangue 
,,  dal  naso.  Filisco,  Epaminìone,  e Sileno  non  ne  rendettero  che 
,,  alcune  gnccie  , e il  f/uarto  , e il  quinto  giorno  sono  anche 
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(4)  , Prospero  Alpino  (5)  , Fabricio  Ildano  (6),  Zucuto 
Lusitano  , Diernerbrovkio  {'])  , Paglhn  , Hoffmunn,  Salrnuth  , 
Scheuckio  , Marcello  Donato  ec.  non  se  ne  l'isconi russerò 
molti  3 e molti  esempi  , e se  tutti  i medici  anche  poco 
avanzati  nel  pratico  esercizio  non  ne  osservassero  tVe- 
qiientemente,  io  ne  potrei  addurre  diversi  che  io  ho  avuto  u"io 
di  osservare  . Ma  ancorché  ammettere  si  volesse  che 
tutti  i più  gravi  sconcerti  fossero  il  semplice  elTetlo  della 
sola  perdita  eccessiva  del  sangue,  il  che  certamente,  sic- 
come abbiamo  osservato  non  sussiste  , poco  'senno  pure 
vi  vuole  per  conoscere  che  le  sottrazioni  prescritte  dal 
mcdicc»  non  sono  giammai  nè  si  forti  , nè  ese»uite  in 
uno  spazio  così  breve  di  tempo  da  non  dare  luogo  alla 
riproduzione  del  sangue  , e da  potere  uguagliare  le 
strabocchevoli , ed  eccessive  perdite  , che  accadono  nelle 
più  copiose  emorragie  , nelle  quali  da  questo  eccesso  può 
derivare  la  maggior  parte  del  più  gravi  sintomi  che  ne 

,,  morti  Le  emorragie  che  in  questa  epidemia  furono 

abbondanti  , e frequenti  nei  pargoletti,  ed  in  tutte  le  per- 
„ sone  giovani , e vigorose  consertavano  iti  vita  i malati  . 
,,  All’  incontro  quasi  tutti  quelli  che  non  ebbero  queste  per- 
,,  dite  salutari  perirono  • Ved.  anche  lib,  I.  sect.  III.  e 
,,  lib’  IL  sect.  II.  e.  lib'  IH-  cegr.  3.  — et  lib.  VI.  degli 
,,  aforismi  , al  afo.  2i.  ote  affernui  che  i maniaci  spesse  fiate 
,,  guariscono  al  comparire  di  un  copioso  flusso  sanguigno  emor- 
„ roidale  . 

(4)  Galeno  assicura  che  il  flusso  sanguigno  emorroidale 
a llorchb  e generoso  guarisce  la  malinconia  , e che  ha  cono- 
sciuto un  uomo  , che  dopo  ater  delirato  un  mese  , ricuperò 
tutto  ad  un  tratto  la  sanità,  di  mente  , e di  corpo  al  com- 
parire di  una  emorragia  copiosa  dal  naso  . De  rnotu  rnuscol. 

lib.  II.  e,  VI. 

(5)  Prospero  Alpino  afferma  che  una  perdila  naturale 
di  circa  sei  libbre  di  sangue  che  gli  soprattene  lo  Liberò  da 
una  febbre  quartana  , e da  una  sete  ardente  che  di  continuo 
lo  molestata  , e che  in  luogo  di  indebolirlo  lo  rese  più  leg- 
giero, più  agile,  e più  forte  . Censori  browniani , cosa  ri- 
spondete a questo  fatto , toi  che  condannate  in  tutte  le  feb- 
bri intermittenti  Le  sottrazioni  del  sangue? 

(G)  Ildano  osservò  ancora  che  una  perdita  naturale  di 
quattro  libbre  di  sangue  guarì  istantaneamente  un  anasarca  . 

(7)  Riporta  il  caso  di  una  donna  pesti  feruta  , a cui  soprav- 
tenne  un  flu.sso  copiosissimo  di  sangue  mestruo  j che  tinse 
Li  malattia.  De  pesi  lib.  IV . hist.  X. 
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sono  descritti  , (imli  conseguenze  cViiaramenle  scorgesì 
per  ciò  che  per  la  esclusione  di  questo  eccesso  non  pon- 
deralo , e delle  altre  c;rc('slanze  dannose  non  possono  quindi 
temersi  dal  salasso  ancorché  si  vedessero  risorgere  i Bo~ 
talli  , 1 Riolani , cil  1 If  dlis  . 

Per  verificare  se  queste  massime  siano  veramente  desunte 
dalla  esperienza  , osserviamo  con  tutta  1’  attenzione  gli  an^ 
tlchi  , ed  imparziali  autori  quali  , e quanti  disordini  al- 
tribiiiscono  alle  semplici  emorragie  non  complicale  con 
gravi  lesioni  di  tessitura  organica  , quanto  sangue  si  creda 
per  calcolo  di  approssimazione  , che  riproduce  11  corpo  u- 
mano  nel  corso  di  un  giorno,  e di  quanto  approssimativamente 
dicano  che  sia  per  ordinarlo  arricchito  esso  corpo  ; ed  allora 
ci  formeremo  una  giusta  idea  del  timore  , che  concepire 
dobbiamo  per  la  sottrazione  del  sangue. 

Il  celebre  Zeuiani  dice  di  aver  veduto  risanarsi  prestissi- 
mo , e rinvigorirsi  certa  femlnuccia  , la  quale  per  altro 
perdè  in  breve  parte  d'  ora  ben  quindici  libbre  di  sangue  ; 
e COSI  di  un’  altra  che  in  dieci  ore  nc  aveva  perduto 
dieelnove  libbre,  E quali  sono  mai  quel  casi  , nei  quali  il 
medico  abbia  bisogno  di  prescrivere  una  cosi  copiosa  dose 
di  sangue  , in  cosi  breve  spazio  di  tempo  ? Guglielmo  Bu~ 
chan  y dopo  aver  avvertito  che  si  corre  più  facilmente  ri- 
schio di  arrestare  troppo  presto  le  emorragie  , che  a lasciare 
uscire  una  dose  troppo  generosa  di  sangue  in  molte  malattie 
acute  , fà  osservare  che  perdere  se  ne  possono  in  breve  tem- 
po da  venti  sino  a trenta  libbre  di  sangue  senza  essere 
in  pericolo  di  perdere  la  vita.  Solenander  racconta  di  un 
individuo  che  versò  per  bocca  venticinque  libbre  di  sangue  , 
e guarì  ciò  non  ostante  dalla  sua  malattia.  Nelle  raccolte  di 
Amato  Lusitano  { centuria  2.®  4 -^  7*“  ) Si  riscontrano  degli 
esempi  di  individui  , che  in  breve  spazio  di  tempo  ebbero 
delle  emorragie  di  ventìdue  , di  venlisci  , e di  quaranta  libbre. 
Leggfsi  in  I^nwero  (3)  che  si  mantenne  in  vita  e risanò 
nn  giovine  , il  quale  ne  aveva  perduto  in  sì  gran  copia  , che 
dalla  ferita  cominciava  ad  uscire  un  umore  , che  conservava 
la  natura  del  Firodo  , per  riparare  alla  perdila,  bevuto  copio- 
samente. Narrasi  presso  gli  Eruditi  di  Lipsia  (9)  di  un  altro 
giovine  , 1!  quale  evacuò  dalle  narici  setlantacinque  libbre 
di  sangue.  Gortero  (io)  parimente  afferma  di  aver  veduto 

(8)  Low.  De  Cord,  in  Manget.  hibl.  anat.  tom.  I-  p 2. 
è p.  rn.  893, 

(9)  Act.  Erudii  all.  1688.  et  mens.  apr,  p.  Qofi. 

(10)  Cori.  Cnmp.  rned,  traci.  Z'i  5 7. 


un  tal  giovine  a cui  pili  cTi  settanta  libbre  di  sangue  uscirono 
dal  corpo  in  una  sola  settimana  , ed  assicura  che  altri  pure 
un  simile  caso  hanno  osservato.  E quale  è quel  medico 
avanzato  nell*  esercizio  pratico  che  non  abbia  veduto  delle 
eccessive  metrorragie  precedere  , e seguire  gli  aborti  , e i 
p irti  , e le  donne  allorché  sono  in  uno  stato  di  perfetta  sa- 
lute rislahilirsl  in  pochi  giorni  ì 

Ter  quanto  non  si  possa  con  esperimenti  certi  decidere 
quanto  sangue  un  individuo  possa  riprodurre  in  un  sol 
giorno  , ciò  non  ostante  apparisce  dalle  osservazioni  del 
sig.  Dodart  (ii)  che  1’  uomo  riproduce  circa  sedici  once 
di  sangue  in  cinque  giorni , cioè  circa  tré  once  ^di  [sangue  il 
giorno. 

E'  impossibile  stabilire  con  esperienze  rigorose  il  vero 
peso  del  sangue  , che  possiede  un  individuo  , e ci  conten- 
teremo di  dire  che  1’  enorme  quantità  di  questo  fluido  ^ 
che  esce  dal  corpo  umano  nelle  diverse  emorragie  in  un 
brevissimo  spazio  di  tempo  ci  prova  manifestamente  che  ve 
ne  esiste  ima  grandissima  copia  . Tra  i diversi  , e disparati 
calcoli  , che  hanno  fatti  i tisiologi  , sembra  che  quelli  del 
Gortero  (i2.)  si  approssimino  forse  più  al  vero  di  qualun- 
que altro  . Egli  crede  che  il  sangue  , unitamente  agli  altri 
umori  , che  emanano  da  lui  , e che  a lui  ritornano;  cioè, 
che  alUrnalivamenle  si  spogliano,  c si  rivestono  della  di  lui 
natura  , siano  cosi  copiosi , che  forse  compongono  i tre  quar- 
ti del  peso  del  corpo  , ed  ha  giudicato  che  il  sangue  negli 
individui  mollo  corpulenti  possa  ascendere  fino  al  peso  di 
cento  venti  libbre  . 

Siano  pure  alcuni  di  questi  esempi  di  emorragie  , e di 
questi  sperimenti  assai  lontani  dal  vero  , bastano  pero  per 
farci  concepire  sugli  elTcUl  , che  possono  produrle  le  sot- 
trazioni del  sangue  una  Idea  molto  diversa  da  quella  che 
gli  Eraslstrati  del  nostri  giorni  adottarono  . E chi  crederà 
ancora  con  esso  loro  che  le  piccole  sottrazioni  del  sangne  , 
che  può  prescrivere  il  medico  , sebbene  ripetute  dopo  un 
certo  intervallo  di  tempo  , possano  distruggere  le  forze  vi- 
tali, mentre  si  conosce  alT  incirca  il  di  lui  riproducimenlo, 
e quanto  se  ne  può  perdere.?  Ma  ammesso  pure  che  un  me- 
dico incauto  ricorresse  ancora  al  salasso  in  qiu-.i  casi  , che 
non  lo  richieggono,  non  potrà  mal  recare  lutti  quei  dan- 
ni , che  dessi  vanno  tanto  esagerando  . Difatti  chiunque  può 
formarsi  una  giusta  Idea  del  danno,  che  porta  la  perdita 

(fi)  Med  sfatte,  Dodari, 

(i3)  Cori.  Comp.  med.  t.  32  p.m.  66. 
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di  poche  once  di  sangue  in  qucsl’i  casi  , se  considera  quan- 
te volte  negli  Individui  , nei  quali  sarebbe  niamfestamente 
controindicalo  il  salasso  per  il  loro  sialo  di  vera  debolezza 
mollo  grande  , e per  l'indole  della  loro  malattia  , e vi  so- 
praggiungono degli  aborti  con  gravissime  emorragie , ciò  non 
ostante  non  recano  mal  tutti  quei  tristi  etrelti  , che  essi  at- 
ferinano,  purché  l'emorragia  si  arresti  , e la  di  lei  cagione 
non  consista  in  una  grave  , ed  incurabile  lesione  del  tessuto 

organico  di  qualche  viscere  . .... 

Quantunque  tutte  le  accennate  osservazioni  dimostrino 
che  1'  uomo  impunemente  perder  può  ima  quantità  assai 
grande  di  sangue,  nessuno  creda  però  che  io^  esposte^  le  ab- 
bia per  autorizzare  T abuso  del  salasso  , giacché  lo  sono 
convinto  che  non  vi  è indicazione  , la  quale  ncbiegga  piìi 
prudenza  di  questa.  Giovami  sperare  però  che  le  medesime 
possano  disporre  alcuni  moderni  avversar]  del  salasso  a pon- 
derare meglio  tutti  1 pili  sensibili  , e comuni  enelli  delle 
perdile  sanguigne  , e a dissipare  quella  perniciosa  avversio- 
ne , che  11  trattiene  dal  ricorrere  a questo  mezzo  eroico 
con  tutta  quella  energia,  e piontezza  che  si  richiede  per 
vincere  le  flemmasie  , e le  angloidesi  sanguigne  le  più  pe- 
ricolose , e letali  , e credo  che  li  porterà  a più  facilmente 
convincersi,  clic  fa  d’  uopo  raccogliere  con  dil'gcnza  nei  no- 
stri classici  scrittori  si  antichi  che  moderni  tutti  i più  sani 
precetti  per  rettamente  prescrivere  il  salasso  imitando  1 ape 
industriosa  ; 

JFloriferis  ut  apes  in  saltibiis  nmnia  lihant  , 
Omnia  nos  itiden*.  depascimur  aurea  dieta. 

Difalti  se  agli  avversar]  del  salasso  non  fosse  discaro 
rivolgere  per  un  solo  istante  l’ occhio  sopra  i più  polenti, 
e costanti  eflettl  delle  perdite  sanguigne  naturali  , o acci- 
dentali , che  avvengono  ora  nello  stato  di  salute,  ed  ora  nel 
corso  di  varie  malattie,  ben  tosto  si  avvedrebbero  che  desse 
non  si  limitano  certamente  alla  sola  facoltà  di  abbattere, 
e distruggere  in  tutti  i casi  le  forze  vitali  , siccome  erronea- 
mente si  danno  a credere;  ma  che  piuttosto  il  più  delle 
volte  sono  assai  più  estese  , e di  una  uiilità  notabile  nell* 
arduo  esercizio  dell'arte  salutare. 

Per  convincersene  basterà  considerare  che  le  accennate 
perdite  tutte  , di  necessità  accompagnate  vengono  dallo  sgor- 
gameuto  del  sistema  sanguigno  , e dallo  spogliamento  di  una 
parte  della  fibrina  del  .sangue  , ossia  del  suo  principio  fisio- 
trofico  , e stimolante  ; ed  allora  facilmente  si  scorgerà  quan- 
to sia  pronta,  e valida  l’ influenza  , che  questi  due  efielli 
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primitivi  (letprmlnarc  ùovratino  sopra  tutte  le  funzioni  dell* 
economia  animale;  quanto  sia  energica  , e sicura  la  loro 
efficacia  nelle  affezioni  ipertrofiche,  e nelle  angloidesl  sangui- 
gne ; e quanto  sollecitamente  si  oppongono  alle  disorganiz- 
zazioni, ed  a tutte  le  fatali,  e perniciose  conseguenze,  che 
da  questi  due  processi  morbosi  derivar  possono . E prova  di 
ciò  sia  1'  osservazione  , siccome  ognuno  sà  ha  confermato  ; 
— I.  Cfie  nello  stato  fisiologico  le  generose  perdite  sangui- 
gne rendono  le  pulsazioni  del  cuore,  e delle  arterie  languide, 
e oscure,  il  polso  tardo  , debole,  piccolo,  e irregolare,  col- 
r impallidimento  del  viso  , e di  tutta  la  superficie  cutanea, 
e con  gli  occhi  languidi  , e smorti , còme  pure  diminuiscono 
il  calore  animale  a tal  segno,  che  le  estremità  si  fanno 
fredde,  e tutta  la  superficie  cutanea  perde  il  suo  calore  natu- 
rale , e rallentano  il  respiro  , mentre  abbattono  tutte  le  for- 
ze cerebrali  , nervose  , e muscolari . Ma  tutti  gli  accennati 
fenomeni  hanno  però  mia  assai  breve  esistenza  ; giacché  a 
proporzione  che  la  quantità  deficiente  del  sangue  riproduce- 
si  , a dissiparsi  ben  tosto  se  ne  vanno  , e non  percorrono 
già  uno  stadio  nè  lungo,  nè  periglioso  . 

— -2  Che  le  copiose  perdite  sanguigne  sono  critiche  , c salu- 
tari in  tutte  le  gravi  malattie  di  dipendenza  flogistica  , o che 
vanno  congiunte  alle  violente  angioidesi  sanguigne  nelle  quali 
il  sistema  vascolare  è di  troppo  disteso,  e stimolato  da  una 
quantità  soverchia  di  sangue,  per  cui  manifestasi  il  polso  du- 
ro, forte,  frequente,  Irregolare,  e vibrato,  il  viso  molto  acce- 
so , e gli  occhi  scintillanti  , ed  infiammati,-  come  pure  il  ca- 
lore animale  molto  esaltato,  la  respirazione  oppressa  , e fre- 
quente, la  testa  grave,  e le  funzioni  cerebrali  ottuse  ; e per 
cut  risvegliasi  spesse  fiale  il  dolore  topico  , la  febbre  violen- 
ta , la  diminuzione,  o quasi  sospensione  delle  secrezioni,  e 
delle  escrezioni,  con  lo  spossamento  generale  delle  forze.  Ne- 
gli accennati  casi  le  perdite  sanguigne  mentre  portano  un  be- 
nefico sgorgarnento  del  sistema  vascolare  , e diminuiscono  la 
quantità  soprabbondante  del  principio  stimolante  del  sangue, 
ristabiliscono  nel  loro  stato  normale  tutte  le  funzioni , e le  pro- 
prietà organiche  morbosamente  esaltale  , o perturbale  j ed  a- 
prono  ancora  le  secrezioni  , e le  esecrezioni  diminuite  , e qua- 
si sospese  ; come  pure  calmano  il  dolore  , fanno  dissipare  tul- 
li i fenomeni  morbosi  di  natura  flogistica  , rialzano  le  forze 
oppresse  dall’ angioidesi  , e dalla  flogosi  , e unitamente  agli 
antiflogistici,  gli  infermi  spesse  volle  riconducono  alla  primi- 
tiva , e florida  salute  . 

— 3.  Che  le  perdite  sanguigne  naturali  riescono  pure  spessis- 
sime fiale  di  un  grandissimo  sollievo  specialmente  nel  primo 


impeto  delle  malattie  le  piti  violente  ed  acute  di  tondo  ilo- 
iristico,  o dipendente  da  una  delle  più  gravi  nng.oidesi  .san- 
aiii^ne  ed  in  tulle  le  affezioni  morbose  di  qualunque  siasi 
natSra  purché  complicate  siano  ad  una  dello,  due  accennate 
condizioni  patologiche  portate  al  loro  piu  alto,  e periglioso 
crado.  L'edlcace,  e salutare  loro  inllusso  man.leslasi  pro- 
digiosamente in  tutti  gli  accennati  casi  che  1’ eccessiva  disten- 
sione vascolare,  e la  veemenza  della  infiammazione  rendono  per- 
fino e la  circolazione  molto  difficile  , e tarda  , e il  polso  pic- 
colo , debole  , oscuro  , lento  , irregolare  » e «echi  smor- 
ti 0*11  viso  pallido,  ricoperto  di  sudori  viscidi  , e quasi  ca- 
daverico ; e il  calore  animale  assai  diminuito  , e le  estremi- 
ti fredde  , e il  respiro  molto  oppresso  , e stentato  , e la  lo- 
quela e la  deglutizione  quasi  sospe.se  , le  funzioni  irifelletlu- 
ali  qtiar.i  assiderate  con  delle  fiere  convulsioni  , con  estremo 
abbai timcnlo  di  tutte  le  forze  , e con  quasi  tutti  i sintomi  di 
morte  prossima  . Alloro  comparire  si  Inalzano  dlffilti  i 
polsi,  il  viso  riprende  il  suo  colore,  gli  occhi  la  loro  vivaci- 
tà le  estremità  il  loro  calore  naturale  , il  respiro  si  fa  pili 
libero,  le  funzioni  intellettuali  riacquistano  , le  convulsioni  si 
calmano;  c sono  precisamente  questi  i casi  nei  quali  le  per- 
dite del  sangue  non  indeboliscono,  ma  anzi  rianimano  le  lor- 
ze  "ravemeiite  abbattute  , e sono  senza  dubbio  1‘  unico  , ed 
eccellente  eccitante  che  si  conosca  . 

Si  può  dunque  concludere  che  le  perdite  sanguigne  non 
diminuiscono  , e non  abbattono  sempre  le  forze  vitali,  le  pul- 
sazioni del  cuore,  e delle  arterie  , e tutte  le  funzioni, 
e proprietà  organiche,  e muscolari,  siccome  gli  avversar]  del 
salasso  assicurano;  ma  che  all’  opposto  le  inalzano  , e le  reii- 
dono  pili  vigorose  allora  quando  sono  oppresse  e indebo- 
lite dalla  veemenza  delle  flogf»si  , e delle  angloidesi  san- 
guigne, e che  si  oppongono  ancora  a tutti  1 moltiplici  , e 
micidiali  effetti,  che  dagli  accennati  processi  patologici  so- 
no da  temersi  • 

Scenderò  ora  ad  esporre  il  quadro  di  quei  sintomi,  che 
ci  fanno  conoscere  1*  intensità  dei  processi  patologici  , quali 
rlcliieggono  le  emissioni  del  sangue,  essendovi  tuttora  dei 
settari  , che  di  continuo  accendono  le  piìi  gravi  , e dan- 
nose controversie  su  questo  punto  tanto  inleressanU  . 

CAPITOLO  IIJ. 


Delle  indicazioni  delle  emissioni  sanguigne  . 

Jii  questo  secolo  ancora  sveiiluralaii  ente  esistono  alcuni  ccn- 


» >n  browniani,  1 cjuall  imitando  in  tutte  le  mediche  loro  pre- 
-'•crizioni,  1 Metodici  che  ebbero  in  co'nslderazlone  il  solo  gra- 
J‘>  maggiore,  o minore  di  tensione  del  tessuto  organico,  han- 
no riguardo  soltanto  allo  stato  maggiore  , o minore  delle  for- 
ze  , e prescrìvono  quindi  le  sottrazioni  del  sangue  nelle  ma« 
lattle  così  dette  da  loro  iperstenlche,  nelle  quali  ravvisano  i 
sintomi  dell*  esuberanza  delle  forze  , e le  condannano  in  tut- 
ti gli  altri  casi  : mentre  i IMetodici  le  prescrissero  e le  en- 
<'omiarono  in  quelle  da  loro  chiamale  di  restringimento  , ed 
ancora  nelle  dubbie  , o del  genere  misto  , alloraquando  pe- 
rò lo  stalo  di  restringimento  sopra  quello  di  rilassamento  pre- 
vale . (iSÌ 

Ma  i più  celebrali  antichi  cultori  della  medicina  sperimen- 
tale , e razionale  , i quali  riconobbero  quanto  spesso  lo  sta- 
to apparente  delle  forze  dei  malati  sia  una  guida  incerta  , e 
perniciosa  , e non  ignorarono  a quante  modificazioni  le  circo- 
stanze particolari  della  stessa  malattia  vadano  soggette  , non 
vollero  perciò  stabilire  delle  massime  troppo  generali  , ma 
piuttosto  le  loro  indicazioni  del  salasso  , e degli  altri  mezzi 
terapeutici  derivar  fecero  da  tutto  il  complesso  dei  sintomi, 
delle  cagioni,  e delle  altre  circostanze  , che  l'indole  e la  se- 
de , ed  il  vario  grado  delle  cnuse  prossime  , e congiunìe  (i^) 
manifestano  , le  quali  secondo  loro  , il  corso  delle  malattie 
immediatamente  risvegliano,ed  alimentano  fin  tanto  che  non 
sono  affatto  distrutte  . 

Molti  moderni  , ed  eruditi  medici  Italiani  seguendo  le  or- 
me del  nostri  luminari  antichi  , fanno  emergere  tutte  le  lo- 
ro indicazioni  , non  esclusa  quella  del  salasso  dalla  riunio- 
ne, e intensità  delle  cause,  e dei  sintomi  patoguomonici  di 
q>ielle  primitive  alterazioni  del  tessuto  organico  , o dei  flui- 
di che  danno  orìgine  , e mantengono  tutti  i morbi  , c che  in 

{\^)  Essi  annoverano  fra  le  malattie  di  restringimento  la 
frinite  ^ il  letargo,  la  catalessi,  V angina,  V apoplessia  , lo 
convulsioni  , la  passione  iliaca  , V idrofobia  , la  cefalea  , V e~ 
micrania  , le  vertigini  , V asma  , V epilessia , l’  itterizia  , V ar- 
resto del  flusso  emorroidale  e mestruo  ec.  ec-  E fra  quelle 
del  genere  misto  poi  trovasi  la  melancolia , la  paralisi  , i ca- 
tarri, la  tise , la  colica  ,la  dissenteria  ec.  I melodici  ricono- 
scevano le  malattie  del  genere  di  restringimento  dalla  soppres- 
sione delle  evacuazioni  , e dalla  gonfiezza  , 'o^durezza  del- 
le parti  . 

(i4)  •••.  Solas  vero  proximas , et  conjunctas  a nohis  perco- 
,,  gnnsci  , atque  ab  his  solis  indicafioncs  curativas  esse  mu- 
,,  tandas  . Syden;  op.  ornn  praef.  p.  X. 


alcune  dolio  , c moderne  scuole  inediclitì  di  Italia  ^.resero  il 
nome  di  forma  morbosa  (i5)  di  condizione  patologica  (i6)  , 
di  processi  diatesici  (17)  > ^ di  alterazione  morbosa  particola- 
lare  della  mistione  organica  (18)  , le  quali  , se  non  erro  , so- 
no le  cagioni  prossime  dei  venerandi  noslri  antichi  padri  . 

Quesli  uomini  sommi  riconobbero  coi  noslri  Classici  anti- 
chi (19)  die  la  sola  debolezza  , che  accompagna  le  diverse 
affezioni  morbose  essere  non  può  una  guida  certa  , e sicura 
per  dirigere  il  medico  sulla  scelta  della  qualità  dei  rimedj  , e 
delle  indicazioni  che  deggionsl  adottare  nei  casi  diversi,  sic- 
come erroneamente  insegnano  le  massime  browniane  , e di- 
chiararono perciò  che  la  sola  debolezza  reale  , primitiva  , o 
fisiologica , serve  puramente  di  guida  a proporzionarne  la 
quantità  , ed  a dissuaderci  ancora  dall'usodi  un  medicamen- 
to troppo  violento  , e dal  salasso  universale  quando  essa  fosse 
realmente  eccessiva  . 

Difatti  tutti  i più  dotti  cultori  della  medicina  antica,  e mo- 
derna ci  hanno  raccolto  , e tramandalo  in  un  sol  quadro  1 sin- 
tomi , le  cagioni  e le  altre  circostanze  , che  manifestano  1‘  e- 
slslenza  , la  sede  , ed  il  grado  delle  diverse  cagioni  prossime^ 
e congiunte  , o del  processi  patologici  i più  gravi , che  co- 
stantemente richieggono  la  sottrazione  del  sangue  • lo  II  descri- 
verò con  tutta  la  brevità  possibile  , facendo  conoscere  quanto 
alcuni  moderni  Censori  Browniani  nel  prescrivere  un  mezzo 
terapeutico  cosi  eroico  , si  allontanano  da  questi  salutari  in- 
segnamenti . 

Giovami  prima  di  tutto  però  fare  osservare  thè  del  sinto- 
mi , delle  cagioni  , e delle  altre  circostanze , che  indicano 
1‘  esistenza  di  quei  processi  patologici  così  gravi , c periglio- 
si, che  costantemente  /'uso  dell’em issioni  sanguigne  recla- 
mano , ora  se  ne  riscontrano  molti  riuniti  in  un  solo  indi- 
viduo , ora  pochi  ed  anche  isolati  , ora  sono  chiari  e mani- 
festi , ed  ora  mollo  oscuri  ecl  equivoci  ; e che  spesse  fia- 
te richieggono  perciò  T occhio  del  medico  il  pili  dotto  , ed 
esercitalo  per  rettamente  ravvisarli  , e non  quello  dell’  osser- 
vatore superficiale  . 


(15)  Sondi  oli' 

(16)  Fanzago  . 

(17)  Tommasìni  • 

(18)  Siifulini  , 

(*9)  >>  Froiterea  vìdetis  quantopere  fallantur  ìi  ^ qui  exl- 
„ stimant  indicationcs  duci  ab  aetnte , vitiuTìt  rohore,  ec.Prae- 
,,  leci.  Bonon.  De  viciu  acuì,  Itb.  TF . ^lercuritd. 
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Questi  sono  stali  in  lutti  i tempi  desunti  : 

— I.  dallo  stalo  del  polso,  e del  sangue  estratto; 

— a.  dallo  stalo  della  lingua,  della  cavità  della  bocca  , c; 
degli  organi  addominali  ; 

— 3.  dallo  stato  del  respiro  , degli  organi  polmonali,  e delle 
funzioni  cerebrali , e nervose: 

— 4*  sintomi  deir  angioidesi  sanguigna 

'—5.  dai  sintomi  delle  gravi  infiammazioni  e di  tutte  le 
aiTezioni  ncorbose  , nelle  quali  I’  esperienza  ha  confermalo 

salutari  le  emissioni  del  sangue  , 

« 

§ 1 Dello  stato  del  polso  , e del  sangue  estratto  » 

I nostri  sonimi  pratici*  dall’arte  sfigmica,  e dal  complesso 
dei  sintomi  , e delle  cagioni  , che  manifestano  il  carattere 
delle  malattie  hanno  dedotto  la  necessità  delle  sottrazioni  del 
sangue  . Quest’  arte  è stata  coltivata  fino  dai  secoli  i piu 
remoti  dagli  Indiani,  dai  Chìnesl  ,e  quindi  dal  Padre  della 
medicina  ( sebbene  alcuni  lo  negano  ) , e da  tutti  i medici 
della  Grecia  , fra  i quali  si  sono  distinti  Erofdo  , Erasistra- 
to  , Braccìno  di  Taiiagra  , Alessandro  Eilaletc  ^ e i due 
fondatori  della  scuola  Eclettica  , Agatino  di  Sparta,  e Ar- 
chigene  di  Apumea  ec*  Quest’  arte  da  Galeno,  Aezio  , Ac» 
tuario  , Pietro  Salino,  Prospero  Alpino,  lecchio  , IVie» 
rio  , è stala  pure  creduta  d’  un  grande  soccorso  nell’  arduo 
esercizio  dell’  arte  di  Esciilapio,  ed  è stata  spinta  all’  ultimo 
grado  di  perfezionamento  dal  genj  sublimi  degli  Hoffmanni  , 
dei  Boerhaui  , ihì  Solatii,  dei  Nihclli,  dei  Bordeu , del  Se- 
mac  , dei  Ean-Swieten  , dei  Jìlicìieli  ec, , i quali  ci  hanno 
descritto  lutto  ciò  , che  si  può  conoscere  di  utile  sopra  un 
punto  cosi  interessante  della  medicina.  Per  quanto  dalla  let- 
tura delle  loro  opere  classiche  noi  impariamo,  il  polso  du- 
ro , forte,  pieno  , frequente  , regolare  , serrato  , e vibrato 
con  le  cagioni  , ed  i sintomi  , e le  altre  circostanze  , che  ci 
manifestano  1‘  esistenza,  e 1’  intensità  di  qualche  gran  pro- 
cesso patologico,  in  cui  l’esperienza  ha  confermata  l’utilità 
delle  sottrazioni  sanguigne  , indica  costantemente  che  a que- 
ste fa  d’  uopo  ricorrere.  E che  sia  questa  una  dottrina  cer- 
ta , e innegabile  , possiamo  facilmente  concluderlo  dal  mi- 
glioramento del  polso,  e di  tutti  i sintomi  palognomonici 
della  malattia  che  costantemente  accade  nel  tempo  stesso  , 
o poco  dopo  che  è stalo  eseguito  il  salasso  , la  qual  cosa 
nessuno  può  impugnare  che  in  pratica  , e in  fatto  sìa  uno 
dei  segni  piu  certi  che  il  salasso  sia  stato  amministrato  con 


ripeterlo  coraggiosamente  nel 


ai 

medeslrno  caso  ; escluso  però  il  ritorno  di  una  febbre  per- 
niciosa . Fa  d’uopo  avvertire  ciò  non  ostante,  che  il  polso 
considerato  in  astratto  spesse  fiate  è un  segno  fallace  j giac- 
ché si  è osservato  che  non  solo  nelle  gravi  infiammazioni 
della  testa  si  presenta  piu  lento  del  naturale,  abbenchè  egli 
balta  con  un  grado  di  vigore  ordinario,  od  anche  inaggioie, 
n»a  che  In  quelle  pure  del  peritoneo,  e delle  vie  digestive, 
ed  in  generale  in  tutte  le  più  violante  , ed  intense  infiam- 
mazioni dei  visceri  essenziali  alla  vita  trovasi  piccolo,  debole, 
lento  , ineguale,  contrailo',  irregolare^  intermittente  , e non 
più  vibrato  del  naturale,  con  una  gravissima  prostrazione  di 
forze.  Ir»  questi  casi  però  non  bisogna  lasciarsi  illudere 
dallo  stato  apparente  della  debolezza  ; giacché  la  d uopo  ri- 
correre alle  ensissioni  sanguigne  , le  quali  sono  il  vero  , ed 
unico  rimedio  corroborante  , che  possa  istantaneamente  inal- 
zare le  foiza  ridotte  all’ultimo  grado  di  prostrazione  , ria- 
nimare il  polso  , e renderlo  più  vigoroso,  e più  energico  . 
Chlu.nque  ha  fiore  di  senno  chiaramente  vede  quanto  và  er- 
ralo il  censore  browniano  , che  dietro  ai  soli  sintomi  dell 
apparente  debolezza  , crede  in  ogni  caso  , controindicati 
l'emissione  del  sangue  . 

In  quasi  tutte  le  malattie  infiammatorie,  e particolarmen- 
te in  quelle  che  1’  organo  polmonale  interessano  , il  sangue 
estratto  presenta  una  cotenna  ^elutino- albuminosa  con  la  su- 
perficie piana,  o concava  in  forma  di  cassula,  e mollo  ade- 
rente alla  fibrina  , ma  in  queste  malallie  allorché  però  non 
vi  esiste  la  cotenna,  la  fibrina  è per  lo  più  molto  resistente, 
e dura,  di  un  colore  di  rosa  vivo,  con  qualche  macchia  bi  ui- 
ca  , e la  parte  sierosa  trovasi  in  minore  quantilù  del  natura- 
le , avuto  riguardo  alla  fibrina  . Quantunque  la  cotenna  pleu- 
riti ca  alcune  volle  non  si  manifesti  nelle  infiammazioni  , ed 
all'  incontro  , in  alcuni  individui  , che  godono  di  una  ap- 
rente salute,  si  presenti,  siccome  nell’  inverno  accade  , se- 
condo De-Jlaen  in  diverse  persone  esposte  a delle  fatiche 
mollo  gravi  , e si  vede  in  quel  militari  speclalmenle  che 
nel  corso  delle  notti  mollo  fredde  prestano  1’  attivo  loro  ser- 
vizio : e in  molte  gravide  , secondo  1 Huller  : e nel  perio- 
do di  alcune  febbri  intermittenti  , secondo  il  Giauiùni  ; ciò 
non  ostante  accompagnando  essa  quasi  costantemente  le  in- 
fiammazioni , mi  sembra  che  sull’  esempio  degli  imtnortali 
Sydenham,  Boerhfiaaue , l/'ans\vieten,SLhol, Cullai,  Muchnd, 
Grimaud.  Bordeu,  c di  molti  altri  insigni  pratici,  annoverare 
si  debba  nel  numero  dei  caralleri  generali  delie  flogosi  , e 
che  essa  possa  , in  una  grave  malattia  con  alcuni  sinluini 
di  infiammazione  supplire  a quelli  , che  mancano  , b)itno~ 
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tlochè  se  oltre  alla  presenza  del  sopraddetti  caratteri  del  san- 
gue vi  si  presenteranno  alcuni  sintomi  dei  piii  gravi  di  una 
violentale  pericolosa  infiainmazionc , o di  una  forte  ano^iol» 
desi  sanguigna,  o di  altre  malattie  nelle  quali  richieggcfsl  g 
uso  del  salasso,  farà  d’ uopo  ripeterlo.  Ma  si  osservi  bene 
però  che  la  sola  presenza  della  cotenna  flogistica  non  dovrà 
giammai  indurre  il  medico  a ripetere  le  emissioni  del 
sàngue  . 

§i  II.  Bc/lo  stato  della  lingua  , della  caaitd  della  bocca, 
e degli  organi  digestiui , che  reclama  il  salasso  , 

I nostri  sommi  cultori  dell'  arte  salutare  ci  fanno  più  c 
più  volle  riflettere,  che  le  labbra  prosciugale  , più  o meno 
rosse  , o ricoperte  di  uno  stato  fuliginoso;  i denti  secchi  , e 
rivestiti  di  una  palina  nerastra;  la  lingua  arida,  rossa  sui 
bord;,  e all^  apice  con  una  patina  bianca,  oppure  oscura 
nel  mezzo,  1‘ ardore  alle  fauci  j alcune  volle  un  dolore  sor- 
do alb  epigastrio , e raramente  vivo  alli  ipocondrj  ,o  alle  al- 
tre regioni  addominali  , il  quale  si  fa  più  intenso  , ed  anche 
insopportabile  sotto  la  pressione;  la  sete  ardente,  ed  il  de- 
siderio della  bevanda  fredda  con  sforzi  di  vuomilo  ; le  de- 
iezioni bi lioso- muccose  con  emorragie  gastriche,  e intestina- 
li i il  calore  urente  e acre  della  pelle  , e specialmente  delP  ad* 
dome  ; la  prostrazione  totale  delle  forze  indicano  1*^ esistenza 
delle  gravi  gastro-enteriti  , che  richieggono  le  sottrazioni  san- 
guigne generali  , o capillari  per  mezzo  delle  sanguisughe . 

§,  III'  Vello  stato  del  respiro  , degli  organi  polmonarj  , e 
delle  funzioni  cerebrali , e nervose  che  richiede  1‘  uso  delle,  e- 
missioni  del  sangue. 

Nel  primi  giorni  delle  malattie  acute  ed  in’  tulli  quei  casi  , 
nei  quali  non  esiste  una  grave  disorganizzazione  polmonale  , 
secondo  Ippocrate , Celso  , e tulli  i più  dotti  cultori  della  me- 
dicina sperimentale  , e razionale  , se  il  respiro  si  fa  frequen- 
te , laborioso  , corto  , soffocativo  , con  ansietà  , pallore  , o 
Injeltamento  del  viso,  sono  quasi  costantemente  necessarie  le 
emissioni  del  sangue  , ed  in  modo  particolare,  se  il  polso  è 
febrilc  , e resiste  alla  pressione  . E se  si  eccettuano  ben  po- 
chi casi  descritti  da  Sloll  , c da  Lepecque  de  la  Cloture  , che 
per  lo  più  regnano  epidemicamente,  ed  altri,  nel  quali 
esistono  i sintomi  contee  indicanti,  esse  rcndonsl  sempre  più  ne- 
cessarie, se  la  tosse,  il  dolore  al  petto,  c lo  spurgo  sanguigno 
compariscono  in  scena,  e se  la  percussione  sopra  il  punto 
dolente  non  da  suono,  ma  il  segno  della  ripienezza  . 


La  esperienza  dei  nostri  Classici  ha  diniostrato  inoltre,  (he 
spessissime  Hate  le  emissioni  sangnij^ne  rentlonsi  ancora  indi- 
spensabili in  tulle  quelle  inalattiè  acute  , nelle  quali  manife- 
stasi una  violenta  cefalalgia,  una  gravezza  eccessiva  di  lesta, 
la  pili  grande  intolleranza  della  luce  , o del  piti  mite  rumo- 
re, Tabbolizione  o il  pervertimento  dell’ organo  della  vista, 
dell’udito,  dell'odorato,  del  gusto , e del  tatto  j l’esaltazio- 
ne , o !■  aberramento  delle  facoltà  intellettuali  , o la  loro  as- 
siderazioae  totale,  ossia  il  coma  sonnolento,  il  caro,  il  iremo- 
lamcnto  della  lingua,  il  sussulto  dei  tendini,  K irrigidita  o 
llacidità  dei  membri  ; le  convulsioni  , la  cessazione  istanta- 
nea della  voce  , e lo  spossamento  istantaneo  delle  forze  mu- 
scolari , e nervose  . Quanto  si  allontanano  da  queste  massi- 
me salutari  i novelli  censori  browniani  , che  nel  prescrivere 
le  sottrazioni  del  sangue,  hanno  riguardo  al  solo  stato  appa- 
rente, e fallace  delle  forze  del  malato,  e non  si  curano 
di  conoscere  la  vera  patologica  condizione  , e quanto  spes- 
so sono  in  contradizione  coi  più  dotti  osservatori  della  na- 
tura ! 


§.  IV.  Delle  Angioidesi  sanguigna 

Angioidesi  , o Angeclasi  sanguigna  chiamasi  quella  disten- 
sione , e dilatazione  , o turgore  morboso  del  sistema  vascola- 
re sanguigno,  che  in  breve  spazio  di  tempo  recare  pub  del- 
le  gravissime  alterazioni  organiche,  degli  stravasi  , la  gan- 
grena  , e la  morte  ; Asclepiude  ed  alcuni  settarj  , credendola 
in  ogni  caso  secondaria  , e come  cagione  antecedente  che  ac- 
cresce sovente  le  malattie,  non  la  considerano  quasi  mai  nel- 
le loro  prescrizioni  5 ma  il  genio  immortale  di  Claudio  Ga- 
leno , e tutti  i più  dotti  seguaci  della  medicina  Ippocratica 
saviamente  osservano  che  T angioidesi  sanguigna  ancorché  l’es- 
se realmente  sempre  secondaria,  meriterebbe  ciò  non  ostante 
una  cura  particolare,  giaixhé  dessa  spessissime  fiale  allora 
il  tessuto  organico  dei  visceri  essenziali  alla  vita  , Io  infiam- 
ma, distrugge  le  forze  , cd  istantaneamente  reca  dei  danni  as- 
sai più  terribili  , c funesti,  che  le  offese  dalle  quali  dipènde- 
Ma  questa  morbosa  condizione  ò poi  tanto  rara  ad  incon- 
trarsi nell'"  esercizio  dcll^  arte  salutare,  siccome  lo  affermano 
con  tanta  burbanza  taluni  novelli  Censori  browniani,  per  c- 
scludere  in  quasi  tutte  le  malattie  la  sottrazione  del  sangue? 
nò  certamente  . Basta  consultare  i genj  i plìi  straordinari  dél- 
1‘  arte,  per  esserne  pienamente  convinti.  Difalli  Galeno^  Sii- 
Ao  , Hoffmanno  , Stalli  , c molli  altri  la  credono  1‘ origine  la 
più  imponente  delle  malattie  . JMa  è poi  vero  ciò  che  i prc- 
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citati  censori  assicurano  , cioè  , che  riscontrasi  soltanto  que- 
sto morboso  processo  l'n  quelli  individui  che  sono  nel  liore 
della  gioventù  , che  hanno  le  forme  del  corpo  bene  pronun- 
ziale , e torose  le  guance  pingui  , vermiglie  , gli  occhi  scin 
tillanti , ed  injettati  di  sangue  , che  fanno  un  uso  soverchio 
di  un  nutrimento  sugoso,  dei  vini  fumosi,  e delle  bevande 
alcooliche  , c che  conducono  una  vita  sedentaria  , e scevra 
dì  cure  affliggenti  , e mordaci  ? Gli  individui  accennati  ne 
vanno  piìi  lacilrnente  soggetti  ,è  vero  , ma  è un  errore  vol- 
gare il  credere  che  I’  angloidesi  sanguigna  attacchi  questi 
soltanto,  e per  convìncersi  dell’ erroneità  di  questa  opinio- 
ne ricerchiamo  le  cagioni  , che  danno  origine  a questo  pa- 
tologico processo  , e scorgeremo  che  avuto  riguardo  alla  lo- 
ro varietà  , questo  genere  di  morbo  cotanto  moltiplica  da 
potersi  «iivlderc  in  cinque  specie  , che  noi  accenneremo  per 
dimostrare  patentemente  1‘  origine  di  molte  contese , che 
nascono  fra  i medesimi  , ed  i veri  seguaci  deli’  arte  speri- 
mentale , e razionale  sul  vero  uso  delle  soltrasioni  sanguigne, 
della  dieta,  dei  purganti,  degli  emetici  , e degli  epispatici  . 

La  prima  é V nngioidesi  sanguigna  spontanea,  o eredita- 
ria , elle  nasce  per  la  sola  soprabbondanza  della  sanguifica- 
zione . Questa  è l' unica  specie , che  ammettono  i moder- 
ni Censori  Browniani,  cd  è certamente  la  più  facile  a co- 
noscersi da  chicchessia’ 

La  seconda  e V angioidesi  sanguigna  metastatica , quella  , 
cioè,  che  ha  origine  dalla  totale  soppressione  , o dalla  dimi- 
nuzione notabile  di  alcune  perdite  sanguigne  necessarie,  a- 
bituali  , e periodiche  , quali  sono  le  epistassi  periodiche  , il 
flusso  emorroidale  abituale,  h arresto  , la  diminuzione  , o la 
cessazione  del  mestrui , anche  per  esser  giunta  la  donna 
all*  epoca  in  cui  non  vi  è più  soggetta,  o nel  corso  della 
gravidanza,  l’arresto  istantaneo  dei  lochi  . Questa  specie  di 
angioidesi  sanguigna  spesse  fiate  affligge  l’egra  umanità,  e 
se  non  si  ripara  a tempo  colle  emissioni  sanguigne  , solle- 
citamente tutti  i tristi  effetti  produce  • 

La  terza  è V angioidesi  sanguigna  , che  o nasce  dall 
arresto  totale , ed  istantaneo  del  fluido  che  si  separa  dai 
sangue  per  mezzo  della  traspirazione  c.utanea  (20),  che  1 nn- 
mortale  Santorio  afferma,  chela  un  giorno,  nei  soggetti  sa- 
ni , e non  digiuni  del  nostro  paese  , arriva  fino  al  peso  di 
cinquanta  once  , e ancora  più  ,e  che  porta  in  conseguenza  , 

(20)  f^ed.  Roerhaave  ^ toni.  I.  aph.  106  p.  io5.  ^ 
rnes  Dizion.  di  MeiL  toni,  /X.  p.  5x8.  cc. 
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ogni  qual  voUa  si  arresta  , una  ripienezza  nei  vasi  sangui- 
gni , se  l'  escrezione  dei  reni  non  si  accresce  proporzionata^ 
mente  da  supplire  con  una  perdita  di  fluido  uguale } o ha 
origine  dalla  diminuzione,  o arresto  totale  delle  secrezioni  , 
e delle  escrezioni  tutte.  Questa  specie  pure  lasciata  affatto 
/in  oblio  da  taluni  censori  troppo  partigiani  del  solo  dina- 
mismo , è tanto  frequente  che  ha  fatto  dire  al  celebre 
Ippocrale  dell' Inghilterra  Sfdenham  (21),  che  mancano  di 
vivere  più  persone  per  questa  angloidesi  sanguigna  di 
quello  , che  ne  muojano  per  la  pestilenza  , per  la  fame  , e 
per  la  guerra. 

La  quarta  è V angioidesi  sanguigna  senile  , che  nasce 
dalla  troppo  scarsa  esalazione  del  fluido,  che  si  separa  dal 
sangue  per  mezzo  della  traspirazione  cutanea  assai  diminui- 
ta nel  vecclil , perchè  hanno  la  loro  pelle  troppo  ' Indurila 
e quasi  incallita  . I vecchi  ancora  ad  onta  del  sistema  di 
alcuni  novelli  Erasistrati  , inclinano  alla  angioidesi  sangui- 
gna ; celo  assicura  il  celebre  Ecqueto  (22)  mentre  avverte 
i medici  che  non  siano  timidi  a fare  loro  delle  sottrazioni 
di  sangue  . Conferma  pure  questa  medesima  dottrina  il 
grande  Iloffma'ino  (23)  : Il  dotto  Eistero  (24)  mostra  anche 
egli  essere  grande  errore  il  credere  che  nei  vecchi  infondere 
si  debba  il  sangue  piuttosto  die  estrarlo  dalle  loro  vene* 
11  celebre  James  (25)  afferma  che  spesse  fiate  il  salasso 
contribuisce  a prolungale  i giorni  loro,  e che  è dannoso 
e comune  errore  il  credere  die  sia  nemico  della  vec- 
chiezza : Il  Wcpfero  pure  Jo  riconosce  mollo  vantaggioso 
ai  vecchi  nel  suo  fraltalo  dell’  apoplessia  : 11  Primarose 
(2G)  raccomanda  anch'  egli  il  salasso  nei  vecchi  : 11  Bere- 
beque  nella  sua  prima  osservazione  riferisce  tré  esempi 
che  provano  che  i vecchi  di  ottanta  anni  sono  in  grado 
di  agevolmente  soffrire  il  salasso  , Questo  giustissimo  pre- 
cetto di  sana  medicina  basato  sulla  osservazione  , e sulla 
esperienza  di  tanti  medici  sommi  , almeno  servisse  di  nor- 
ma a quel  censori  browniani  , che  condannano  sempre 
nei  vecchi  il  salasso  come  nocivo  ! Potrebbero  allora  es- 
sere più  felici  nel  pratico  loro  esercizio  , e se  leggessero 
una  volta  i classici  antichi  , e moderni  vedrebbero  quanto 

(21)  plures  inter eunt  reclusa  transpiratione  quam  peste  , 
fumé  y ed  gladio.  Sydenh,  sect.  f^I  c.  /. 

(22)  Ilequet  ISoi/-  Med.  Cons.  p-  m.  i33- 

(23)  IlotJ'inann.  Med,  sistem,  toni,  HI.  sect.  2.  c.  2. 

(2/1)  Heistr.  comp.  Med.  p.  ni.  i2* 

(25)  larnes  Dizioif  di  Med.  toni.  IX.  p.  4 08, 

(aG)  Prini'  Itò.  JP'-  De  Vidg.  errvr,  cap.  23, 
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spesso  r esperienza  la  più  filosofica  le  loro  troppo  vagheg- 
giate massime  disapprovi  , e condanni  . 

La  quinta  e l’angiodesi  sanguigna , che  nasce  dall’uso 
soverchio  delle  bevande  alcooliche,  dall' insolazione  , e dal 
caldo  eccessivo  ; da  forti  patemi  di  animo  , dall’  ira  , dal 
terrore;  dal  Ireddo  così  intenso  da  trasportare  il  sangue  dal- 
la periferia  al  centro  ; dalle  fatiche  enormi  e protratte  al- 
1'  eccesso,  ec. 

L angioidesi  sanguigna  dunque  non  è poi  così  rara  , come 
credono,  e francamente  assicurano  i novelli  Crisippi.  Quan- 
to sia  necessario  di  avere  sempre  avanti  gli  occhi  anche 
queste  quattro  ultime  specie  , e di  non  lasciarle  in  oblivio- 
ue  lo  scorgerà  chiaramente  chiunque  ha  fiore  di  senno  . 
Potrei  recare  molti  lerrihill  , e luttuosi  esernpj  , accaduti 
per  non  averle  nè  conosciute,  nè  curale , ma  per  giusti  mo- 
tivi troppo  facili  ad  immaginarsi  li  passerò  sotto  silenzio. 

Noi  riconosceremo  con  tutti  i nostri  classici , a differenza 
dei  novelli  istruttori  browniani,  1'  angioidesi  sanguigna  in 
tutte  le  età,  e negli  individui  di  qualunque  temperamen- 
to , alloraquado  si  riscontrerà  che  hanno  preceduto  nello  stes- 
so  soggetto  le  cagioni  che  danno  origine  alla  comparsa 
del  sìntomi  , che  sogliono  accompagnarla  . E siccome  le 
cagioni  sono  dì  già  state  descritte , passerò  all’  enumera- 
zione di  questi  sintomi  , o almeno  dei  più  frequenti  , e sono 
per  lo  più:  / ausi  sanguigni  gonfia  ed  i capillari  così  in- 
gorgati che  si  potrebbero  disegnare,  il  polso  per  lo  più  for- 
te , pieno  , e tardo  , oppure  oppresso  , serrato,  e piccolo  , 
ma  sempre  duro  ; V accensione  del  aiso  alla  più  leggitra  emo- 
zione dell'  animo,  e al  più  discreto  esercizio  muscolare  ; la 
respirazione  non  molto  liberai  la  disposizione  al  sopore,  e 
nel  sonno  le  membra  non  provano  ristoro  ; i sogni  di  san* 
gue  , di  fuoco  ; la  vista  fantastica  di  oggetti  rossi , inf  ani- 
matiV intorpidimento , eia  gravezza  del  corpo;  una  pigri- 
zia maggiore  dell*  usato  nel  muoversi  ; il  disequilibrio  di 
tutte  le  funzioni  , V offuscamento  della  mente  ; le  ripetute  per- 
dite di  sangue  dal  naso,  e dalle  emorroidi  ec.  Dopo  la 
morte  il  viso  , e V alito  del  cadavere  si  osservano  gonfia- 
ti, ed  ingorgati  di  sangue;  tutti  gli  organi  inj citati , e 
turgidi  ; il  sangue  scaturisce  in  copia  sotto  lo  scalpello  ana- 
tomico • vi  esistono  degli  stravasi  sanguigno-sieriosi  nelle  cavi- 
tà ; il  cuore  e voluminoso , ed  il  corpo  passa  sollecitamente 
alla  putrida  fermentazione. 

Ma  allorché  1’  angioidesi  sanguigna  è pervenuta  al  sommo 
grado,  spesse  fiate  manifesta  colla  massima  veemenza  tutti  1 
suoi  più  gravi  e funesti  effetti  sopra  un  solo  organo  partici»- 


fare,  veslcsl  col  manto  delle  diverse  affezioni  morbose;  e con* 
fondesi  facilmente  con  le  semplici  astenie  nervose;  ed  allora 
chiamasi  angioidesi  sanguigna  locale.  Difatti  se  questo  pro- 
cesso morboso  si  sviluppa  di  preferenEa  nei  vasi  del  cervello, 
della  spinale  midolla  , e delle  diramazioni  nervose  nasce  V 
apoplessia  (27),  1’  epilessia  (28},  V eclampsia  (29),  la  catalessi 

(3o),  la  cefalalgia  (3i),  l’emicrania  (32),  l’ cmiplegia(33), 
la  paraplegia,  la  paralid  (35), /e  convulsioni  , il  tre~ 

mito  (37),  lei  danza  di  S-  Vito  (38),  le  vertigini  (89),  L’amau- 
rosi  (40),  il  Trisrno  C odontalgia  e V ischiade 

(43),  ec.  Se  attacca  gli  organi  della  respirazione  risveglia  l’ 
nswa  (44),  ^ei  dispnea  (45),  la  tosse  (4G),  V emottise  , 
cc>  Se  offende  i visceri  della  cavità  addominale  nasce  la  «oti- 


(27)  Bugi-  op,  Omn.  p>  681 — Jlojfmann.  med,  rat,  et  sist 
torri.  IV.  p.  2.  sec«.  i.  C.  7.  p>  iG3. — Cullen.  nos — Mor- 
gagn- — Boerhav.  aph.  iGio — ec, 

(28)  Bonet.  sepul.  Anat.  Uh.  I,  scct.  12.  t-  I.  p.  2g\-^Dcr- 
linc, — Boerliave  aph-  1075.^ — ec. 

(29)  Bonet.  ohs'  6,  Lecret  p.  224.  Schneider  p-  234-  Mau- 
riceau  eh.  25 — Uh,  2. 

(30)  Ballon.  Cons,  L.  //•  hist.  — Boerh.  aph,  io4i — Jial- 
ler.  Com.  in  . Jlyip. 

(31)  Baglio — Morgagni  Epist,  I.  17. 

(32)  Heist. — Tlelmstaded’ 

(33)  Mcrat.  Boissier  de  Saùvages. 

(3^)  Iwikcro  tah.  ii5. — Felic.  Fiaterò. 

(35)  Boerh.  aph,  loSg, 

(36)  Boerh.  t.  III.  p.  149- 

(37)  Bjpp.  2>  Epid,  hist-  4. 

(38)  Boisser  de  Saùvages 

(39)  lunkero — Pitcarn.  Boiss.  de  sauv. 

(40)  S.  Yvespag.  343 — Cullen  nos. — Boissier  de  sauv. 

(40  Fruì . Iloffman. 

(42)  Faucart  c,  i3.  p.  292. 

(43)  Bonet.  Sepulcret  ohs.  i3. — Mauriceau  l,  I.  C.  17. 

Stalli. 

(44)  Dowei—frid.  Hoffmanri.  Uh.  III.p.  96.  Boassier  dì 
Sauv- — Cullen. 

(45)  Boissier  de  Saùvages. 

(46)  Frid.  TIoffmann.  ohs.  12 — Mauriceau  Uh-  i.cap.  III. 

(47)  Micol.  Pechlin — Fiaterò' 
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sea  (48),  t anoressia  la  colica  (5o),  la  dissenteria  (!ii) 
il  nomilo  {^‘2),  l' itterizia  (53),  /a  proctalgia  Vernate- 

mesi  (55),  V ipocondriasi  (56),  V iscuria  (S'j).  V ematnrùViìB)- 
A somiglianza  della  flogosi  , 1'  angioidesi  sanguigna  localu 
la  Vfggianio  colpire  i.ra  un  viscere  ora  un  aUro  , ed  ora  un 
lessuto  organico  diverso  ; e prendendo  la  flogosi  con  molla 
chiarezza,  secondo  T organo  particolare  , che  investe  diverse 
denominazioni  dedotte  dalla  parte  offesa  , e terminate  in  ile  ; 
parmi  che  ancora  questa  ricevere  potrebbe  il  suo  nome  dall’ 
oigano  , che  interessa  con  la  Gaale  in  esi  per  non  confon- 
dere le  malattie  , che  hanno  origine,  c sono  mantenute  da 
questo  morboso  processo  con  quelle  , che  da  altra  patologica 
condizione  derivano'  Nel  modo  stesso  che  le  flogosi  del  cer- 
Tello,  del  polmone,  del  ventricolo  , degli  intestini  , della 
vescica  presero  il  nome  di  encefalite  , pneumonite , gastfite  , 
enterite,  cistite  : Così  alla  loro  angioidesi  sanguigna  potrebbesi 
dare  il  nome  di  encef alesi  , pneumonesi  , gastresi  , enteresi  , 
cisiesi.  E a questo  nome  generico  si  potrà  aggiungere  ancora 
un  epiteto  che  indichi  la  forma  , che  prende  il  patologico 
processo  per  esem.  V apoplesia  ,V  epilessia  la  catalessi  , che 
nascono  dalla  angioidesi  sanguigna  , e parziale  del  cervello  si 
possono  chiamare  enccfalesi  apoplettica,  e piletlica,e  cataleptica: 
come  pure  V asma,  V ortopnea,  V emottise  , che  hanno  origine 
dalla  angioidesi  sanguigna  , e parziale  del  polmone  prende- 
ranno il  nome  di  pneumatesi  asmatica  , ortopnoica  , emoltoica. 


(48)  Rod.  de  Castro  lib,  II.  Cap.  II.  — Nentero  tah.  i35. 
C.  2. 

(49)  Fiaterò  Frase  lib.  I.  cap.  22. 

(50)  lunkero  tah.  io6-  Nentero  tahul,  26 — Pozzo, 

(51)  Forresto  lib.  I. — Ecquet  in  aph.  flipp — florstio  lib  - !• 
obs.  27,  F alleo — Hochsterio  dee  2-  obs»  /•  Zacuto  De  Fruì- 
cip.  Med.  kist.  lib.  II  obs.  l5- 

(52)  Element-  Med.  l,  II.  Cap.  I.  Pitearn. — Carter.  Med. 
Hip.  224.  Darei,  p m.  338. 

(53)  F an — saaieten  in  aph.  qSo — Erid.  Hoffrn. — Epheme- 
rid  Natur  Curios.  Decad-  I ann.  IF- 

(5^)  Sennert. 

(55)  Stalli  Teor.  med.  43 1« — Etniullero  p 106 — Schenchio 
l.  III. — Salrnulzio  Cent.  2. — Hoeshterio  dee.  2.  cap.]I. 

(56)  Frucassini — Boissicr  de  Sauaages 

(57)  Riverio  Cent,  i obs  I — Et'nider-o — Liidaaig.  liistit. 
med- — Frid.  Ho(frn. — Tulpio  obs.  med.  l.  Ih  C 49' 

(5-8)  Celio  Aureliano — lunkero — Fnd.  Hoffinann  IJaller 
in  Boerhav . 66y.  p.  89. 


Ma  è poi  sempre  tanto  facile  a conoscere  1’  angioidtsi 
sanguigna,  slicorne  yflei  inano  con  tanta  tracotanza!  novelli 
istruttori  browniani  ? no  certamente  , perchè  tulli  i nostri 
sotnn)!  clinici  avvert<nio  ; 

— I.  Che  la  liplenezza  dei  vasi  sanguigni  , se  non  è sover- 
chia , e lungamente  protraila  si  può  sopportare  , ed  anche 
vincere  colle  sole  forze  vitali  j e nel  suo  principio  è molto 
dilFicilc  a conoscersi  , polendo  stare  nascosta  in  noi  senza 
notabile  pregiudizio  della  salute,  a guisa  di  quegli  , cui  sia 
posto  sul  dorso  un  peso,  dal  quale  gravato  non  soccombe  , 
nò  cade  sull'  istante  siccome  osserva  Aezio  (Sq)  con  un 
pensiero  tolto  da  Oribasio  (Go). 

— 2,  Che  è un  grande  inganno  dei  medici  volgari  il  credere 
che  r angioidesi  sanguigna  si  manifesti  soltanto  negli  indi- 
vidui  , che  sono  nel  (iore  dell'  età  con  tutti  1 segni  della  ro« 
Luslezza  , con  il  polso  pieno,  e gagliardo  j e che  sono  dotati 
di  uìi  temperamento  sanguigno  facile  a conoscersi  ; che  anzi 
manifestasi  in  tulli  i temperamenti  , ed  in  tutte  le  età  . 

■ — 3.  che  fa  d'  uopo  prestare  molta  attenzione  per  conojcere 
questo  patoioglco  processo  allorché  è pervenuto  al  suo  api- 
ce , perchè  coprasi  quasi  sempre  sotto  le  sembianze  della 
debolezza  primitiva  con  il  polso  assai  picciolo  , sicco- 
me il  Padre  stesso  della  medicina  (Gì),  Dureto  (62)  , e 
molli  altri  classici  avvertono  . 

In  questi  casi  che  la  debolezza  è secondarla  o patologica, 
non  tolgono  le  forze  le  emissioni  del  sangue,  ma  dopo  di 
esse  anzi  gli  infermi  nell’  istante  si  sollevano  dalla  loro 
oppressione  e vigorosi  si  rendono  come  giornalmente  si  ve- 
de m pratica  (G3)  del  che  ne  diede  avviso  lo  stesso  Jp- 

(Sg)  Act,  semi,  3,  Cap.  io. 

(60),,  Quemadmodum  enim  qui  oniis  gestat  non  protinuò  , 

,,  simidatque  gravatiir  , ct^  fatigatur  jnni  cecidit  , et  ah  eo 
,,  est  victus  , ita  enim  uhi  vires  a plenitudine  gravantur  , 

,,  fieri  potest  ut  homo  nondum  aegrotet. 

(Gl)  Sunt  prceterea  edam  talia  repletionis  signa,  dolet  corpus 
„ aliquihus  totum , nliquihus  pars  quedam,  dolor  autem  est  ve- 
„ hai  lassitudo  , et  dilassati  esse  sihi  videntur  . Hi'pp,  l.  Ili, 
De  Diet.  § io. 

(62)  Segniticm , et  hehetudinem  partium  quarum  lihct  i«- 
fert  plethora  . Duret.  p.  m, 

(63)  Ira  i tanti  casi  , che  troimnsi  registrati  nelle  opere 
classiche  antichey  e rnodernCy  io  qui  per  hrct^it  'a  riporterò  soliamo 
quello,  che  nel  secolo  XI'l.  descrisse  il  celebre  Dodeneo:  ,,  Un 
,,  certo  Idqjpo  attaccato  da  una  angioidesi  sanguigna  aaei'u  il 
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pocrate  (G4)  là  ^ovc  nota  che  i dolori  del  capo  uniti  ad 
una  lassezza  di  tutto  il  corpo  si  risanano  con  delle  perdi- 
te naturali  di  sangue  . E i dottissimi  , e fedeli  seguaci  di 
I(>pocrate  il  Ballonio  (65)  il  Mercuriale  (6G)  U ale  sio 

(67)  , il  Dureto  (68)  il  Piteamio  (69)  lames  (70)  e molti 
classici  moderni  hanno  altresì  avvertito  i medici  di  stare 
in  guardia  sii  questa  apparente  debolezza  . 

Ma  se  il  medico  in  un  caso  simile  avuto  riguardo  al 
languore  delle  forze  soltanto  , in  luogo  del  salasso  ricorre 
agli  eccitanti  ( siccome  purtroppo  si  suole  praticare  oggidì 
dai  novelli  Censori  Browniani  , che  gridano  continuamente 
all'  eccidio  tacciando  chi  declina  dai  loro  pensamenti  , come 
medici  che  svenano  i malati  ) precipita  1’  infermo  alla 

f,  polso  sì  piccolo  , ed  era  sì  prillo  di  forze  che  ere  dei/ usi 
,,  moribondo  : Dopo  il  salasso  si  fece  gagliardo  il  polso  , 
,,  e ritornò  in  uno  stato  di  naturale  vigore.  Ohs.  med. 
cap,  69*  p.  m.  236»  / clamorosi  Istruttori  Browniani  , se 
leggeranno  questo,  e molti  altri  casi,  che  tramandati  ci  hanno  i 
Padri  della  medicina  , non  si  maraviglieranno  più  che  i lo- 
ro contemporanei  pure  prescrivino  delle  emissioni  di  sangue 
anche  a quei  malati , che  si  giudicano  quasi  moribondi  . 

(64)  Qnibus  capitis , et  colli  dolores  , et  totius  conporis  im- 
„ potentia  queedam  sangiiinis  eruptiones  solvunt  . TIipp>  Coac 

(65)  Ballon,  consid  t.  ly.  p.  m.  55.  56. 

(66)  Mercur.  Fraelect.  Bonnn.  De  yict.acut.’^lib.  IV. 

(67)  yal.  in  lib.  yil.  Epid,  p.  m.  1193. 

(68)  Duret,  p.  m^  96  — 476  — ■ 33. 

(69)  Pitc.  Elem.  Med.  cap.  -1.  p.  m,  /f  3 ‘ 

(70)  La  mancanza  delle  forze  ( sono  parole  di  James  ) 
,,  talvolta  è V effetto  dell'  inedia  ^procede  ancora  dal  sover- 
„ chiare  del  sangue  . Si  nota  spesso  che  lentezza  , e debolez- 
,,  za  vengono  dietro  alla  forza,  c prestezza  del  polso  in  gio- 
„ vani  e soggetti  pletorici  , Eedesi  anche  un  abbatùmeato 
„ straordinario  di  forze  in  tutto  il  corpo , e nello  spirito  , e 
,,  un  mancare  del  sonno  con  tutta  la  espansione  delle  arte- 
,,  rie  . In  tali  circostanze  non  puoi  dispensarti  dal  diminuì' 
,,  re  il  volume  del  sangue,  il  quale  impedisce  con  la  resisien- 
,,  za  sita  il  moto , e la  contrazione  delle  arterie,  e quando 
„ V evacuazione  è fatta , si  conosce  di  subito  nel  polso  for- 
„ za  e frequenza  maggiore  • Ma  medico  atto , e prudente  ben 
,,  si  richiede  per  distinguere  , anche  in  tempo  di  malattia 
.,  la  maacanza  delle  forze  , che  deriva  dalla  quantità  del 
,,  sangue,  da  quella  che  viene  dalla  mancanza  di  questo  liqui- 
„ do  , c delle  forze  . Dizion.  di  med. 
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tomba  o per  meno  lo  conduce  ad  una  invincibile  fleramasia 
cronica  con  detrimento  di  qualche  viscere,  (a  in  esso^  na- 
scere delle  letali  emorragie  - Taccio  sul  falli  molliplici  che 
verrebbero  in  appoggio  di  queslo  grande  prccetlo  di  me- 
dicina • e passo  in  silenzio  le  funeste  conseguenze , che 
si  vedono  in  chi  lo  oblia  . Tiro  un  velo  sopra  una  serie 
di  svenlurati  plani  curativi  , che  per  la  mia  delicalazta  la 

mia  penna  recusa  di  registrare  * . 

I nostri  piu  illustri  clinici  prescrissero  torse  un  salasso 
generoso  ( come  vorrebbero  taluni  istruttori  browniani  ) a 
quei  giovani  soltanto  che  sono  nel  fiore  dell’  età  , e che 
hanno  il  temperamento  e l’ abito  pletorico?  E se  ne  asten- 
nero forse  affatto  in  tutti  i casi  , nelle  diverse  età  , negli 
individui  macilenti  , ovvero  lo  praticavano  in  dose  sempre 
molto  pili  piccola  secondo  le  massime  Browniane  ? nò  cer- 
tamente , perché  è un  grande  inganno  il  credere^  che  tulli 
questi  caratteri  siano  necessarj  per  essere  pletorici  j e per- 
chè dessi  avevano  riguardo  non  solo  al  ^ vero  stato  delle 
forze  j ma  ancora  alla  gravezza  delle  cagioni  , alla  veemenza  , 
e sede  del  processo  patologico  , cd  alla  quantità  del  sangue  che 
possiede  il  maialò  , essendo  verità  conosciuta  fino  dal  tempi  di 
ArìstoLile  (71)  , c di  Gelso  (72)  , che  gli  individui  quanto  più 
sono  pingui  , tanto  meno  sangue  posseggono  , e sopportano 
quindi  con  più  difacoltà  le  emissioni  generose  del  sangue 
che  si  praticano  Impunemente  , c con  vantaggio  ^ grande 
nel  soggetti  macilenti  j in  quella  vece  negli  individui  pingui 
al  comparire  del  sintomi,  che  ci  annunziano  1’ angioidesi 
sanguigna  noi  seguiremo  , non  le  erronee  massime  slslema- 
tiche  , ma  tultociò  che  1’  esperienza  ha  confermato  ; e 
prescriveremo  delle  piu  discrete,  c piuttosto  se  occorre  delle 
ripetute  sottrazioni  di  sangue  , giacché  é stato  ornai  dimo- 
strato , e posto  fuori  di  dubbio  che  una  piccola  quantità 
soprahhondante  in  essi  é sufficiente  a sviluppare  1 sluloini 
dell’  angioidesl  sanguigna  la  più  violenta  . 

Difalli  in  questi  individui,  anche  per  piccole  cagioni  , si 
vede  spesse  fiate  comparire  in  scena  queslo  patologico  pro- 
cesso con  un  apparato  molto  grave  , c pericoloso  di  slnto- 


(7*)  augetur  pingiieclinis  tantum  irnniinuitur  san- 

guinis.  Arist.  de  antrn.  Uh  HI. 

(72)  Tenuiorihus  magis  sanguis  nhundat-  Ccls.  Uh.  11. 
cafj,  IO. 
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mi,  siccome  avverte  11  Celebre  Fan-Swietm  (^S),  cioè, 
colla  soffocazione,  con  minacce  di  sincopi  fatali  , o di  re- 
pentine apoplessie;  che  pur  troppo  sovente  accadono,  come 
fanno  conoscere  fra  gli  altri  Ippocrate  (^4)  ® Cornelio  Cel- 
so (’]5) 

Ùa  tutto  ciò;  che  io  brevemente  ho  esposto  apparisce  con 
tutta  la  chiarezza  quanto  sla  necessario  di  acquistare  una  be- 
ne adeguata  idea  dell’  angioidesl  sanguigna  per  evitare  tan- 
te incalcolabili  , e sinistre  conseguenze  . Ora  giudichi  ognu- 
no da  perse  stesso  qnante  volte!  censori  Browniani  eccitare  do- 
vranno delle  gravi  contese  , e quante  volte  ingiustamente  ac- 
cuseranno 1 veri  seguaci  della  medicina  sperimentale  , e ra- 
zionale che  svenano  i loro  malati  , e decida  se  dessi  non  si 
scostano  del  tutto  dalla  esperienza  dei  nostri  Classici  ; se  non 
adottano  delle  massime  erronee  per  conoscere  , e prevenire 
i tristi  , e letali  effetti  della  angioidesl  sanguigna  ; se  non 
proscrivono  1*  uso  del  salasso  , stato  confermato  dall  espei  len- 
za di  tutti  i tempi  , in  quasi  tutti  i casi  di  questo  palologl- 
c»|  processo  , restringendolo  ad  una  sola  specie  , e ricono- 
scendola soltanto  nelle  persone  le  più  robuste,  che  sono  nel 
fiore  dell'  età;  e se  con  questo  erroneo  sistema  il  medico 
neiresercizio  pratico  possa^  essere  utile  alla  umanità  lan- 
guente. 

Passerò  ora  ad  osservare  sotto  quante  forme  1 infiamma- 
zione si  presenta  , essendo  ancor  questa  un'  altra  delle  ^ pe- 
renni , ed  Inesauste  sorgenti  che  dà  luogo  alle  continue 
contese  , chè  regnano  fra  alcuni  novelli  istruttori  browniani, 
cd  i più  gelosi  seguaci  dell’  àrie  sperimentale  , e razionale 
sul  vero  uso  delle  emissioni  sanguigne  , della  dieta  , dei  pur- 
ganti , degli  emetici  , c del  rubefacenti  . 

§ V.  Delle  infiammazioni  . 


Per  acquistare  una  giusta  Idea  del  vero  numero  , e della 
frequenza  delle  infiammazioni  , che  1’  umana  schiatta  afflig- 
gono, ascenderemo  alla  storia  del  progressi,  che  ha  fatto  lo 


(73)  Pingiiihas  panane  venae , et  paucus  sanguis  : quando 
autem  per  febrim  ( aut  simile  quid  ) agitatis  umoribus  , et  a 
cuto  calore  soh>\tur , accumulatum  Ulud  pingue  , venas  in  *■ 
greditur  , et facit  plethoram  V an-Swiclen  . in  Boehr.  toni. 


II.  p,  54q.  ..  . . 

(74)  Qut  natura  sunt  Me  crassi  magis  subito  mnnuntur, 

quam  graciles  . Jlipp.  Hb.  I>  aph  44* 

(^7$)  Obesi  subito  saepe  moriuntur  . Cels. 


lib.  n c.  I. 


studio  particolare  di  questo  processo  morboso  , ed  allora  pro- 
ferire potremo  della  opinione  , di  chi  rare  volte  !e  affeiina  , 
un  retto  giudizio  . 

1 nostri  antichi  padri  dell’ arte  salutare,  per  (jiianto  rile- 
vasi , considetavano  i singoli  casi  di  Infiammazione  dei  vi- 
sceri come  tante  malattie  diverse  , che  avessero  soltanto  qual- 
che I apporto  tra  loro  , ma  non  mal  come  itulividui  appar- 
tenenti alla  tiiedesirna  famiglia  , che  offrisse  un  numero 
grande  di  oggetti  comuni  . Il  primo  che  immaginò  di  riu- 
nire in  una  sola  classe  molte  di  queste  malattie  , che  aves- 
sero comuni  le  cagioni  , i sintomi  , e la  cura  fu  il  celebre 
Jioissicr  de  Sctm^d^cs  (7(1)  sul  priiicipio  del  secolo  XVllI,  , 
e con  questa  idea  feconda  in  patologia  spiano  la  massima 
parte  ilellc  numerose  dilficoltà  , che  la  scienza  medica  offri- 
va . Fece  egli  delle  fleniniasle  la  terza  classe  della  sua  noso- 
logia  , e le  divise  in  tre  ordini  sotto  le  denominazioni  di 
ficrnmasic  menihrunose  , parencliirnatose  , cd  csaiiterriatù  he  • 
Conservai'ono  lAnneo,  e Sagar  nella  loro  classifiicazione  F am- 
pia famiglia  delle  flogosi  , che  diviselo  pure  in  tre  ordini  . 
CiUlen  riunì  alle  flemmasic  le  malattie  fehrili  nella  sua  pri- 
ma classe  , ma  le  separò  dagli  esantemi  . F'itct  , e Pinti  le 
collocarono  pure  in  una  delle  loro  varie  classi  . 

Mentre  i piu  dotti  nosogiafi  nel  secolo  XVflI*  facevano 
ogni  sforzo  possihi'e  per  collocare  in  un  solo  ordine  natura- 
le , e luminoso  tulli  i singoli  casi  delle  flemmasic  , si  dedi- 
carono i più  famosi  medici  osservatori  , c filosofi  con  mag- 
giore c<alorc  di  prima  allo  studio  della  Icro  natura  , del  lo- 
ro corso  , delle  loro  varietà  , e del  loro  termine  naturale  , 
ed  interrogarono  anche  con  più  zelo  del  loro  antecessori  la 
morte,  per  meglio  conoscere  le  lesioni  del  tessuto  organico, 
che  loro  sono  esclusivamente  proprie  per  conservare  con  u- 
na  guida  più  certa  la  nostra  fragile  esistenza  . E tale  , c tan- 
to fù  il  risultamento  delle  grandi  ricerche  dei  geiij  striiordina- 
rj  dei  Sy  denham,  dei  Stali  , dei  De-TJacu  , degli  Puff  niann^ 
dei  Boerhaavi  , dei  Staili  , dei  ÌVaglev  , dei  Morgagni,  dei 
LietUaud  , dei  JV alter,  dei  Sandìfort  , dei  Ludwig  , dei  Po- 
uiol  , e di  tanti  altri  sommi  clinici,  che  scrissero  in  quel  se- 
colo molle  osservazioni  corredate  di  un  copioso  numero  di 
ricerche  necrotomiche,  che  dalla  riunione  «li  tanti  lumi  acqui- 
stati si  potè  dedurre,  che  molle  malattie  fino  a quell’  epoca 
annunziale  con  false  denominazioni  appartenevano  alle 
flemmasic  chiamale,  latenti  , sorde,  mute,  ocKidie , e lar- 
vate ^ e si  verificò  che  un  numero  grande  di  queste 

(76)  Ts eli'  anno 
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infuinniazioni  esercita  spesse  Hate  delle  stragi  improv- 
vise , e si  riconoscono  soltanto  dopo  la  morte  colla  ispe- 
zione cadaverica  . Giacché  in  tutto  il  corso  della  malat- 
tia r iiidamniazione  non  si  manifesta  giammai  evidentemen- 
te con  il  complesso  di  lutti  I suol  sintomi  caratteristici  o pu‘ 
tognornonici,  quali  sono  la  febbre  , il  calure  , e il  dolore  fisso, 
la  lesione  della  funzione  dell’  organo  injìammato  ec.  ma  ora 
ne  mancano  molti  , ora  quasi  tutti  , ed  ora  restano  tutti 
tanto  oscuri  , ed  incerti  che  il  malato  non  li  percepisce,  ed 
li  medico  , o non  li  osserva  , o li  confonde  facilmente  con 
quelli  di  altre  malattie  . In  questi  ultimi  secoli  , il  numero 
delle  fiogosi  occulte  , e larvate  andò  tanto  crescendo  , e con 
tanta  rapidità  da  far  credere  che  queste  essere  dovessero  ec- 
cessivamente frequenti;  e d’  allora  in  poi  cominciarono  a giu- 
dicare malti  pratici  , anche  del  più  dotti  , che  fossero  qua- 
si tutte  infiammazioni  latenti  , e oscure  le  malattie  la  di  cui 
natura  , e sede  non  era  peranche  conosciuta  ; Botallo  (']'])  ; 
Sylva  (78)  , e Chirac  (79)  caddero  in  questo  grave,  e per- 
nicioso eccesso  , 

Ma  gli  ayvei’sarj  moderni  delle  sottrazioni  del  sangue  al- 
r incontro  , ammLltendo  che  quasi  tutte  le  malattie  siano 
dipendenti  da  un  semplice  fondo  di  debolezza  delle  forze  vi- 
tali per  cui  le  escludono  quasi  sempre  dall’  uso  me- 
dico , fanno  conoscere  chiaramente  che  essi  non  credono 
nell’  esistenza  di  queste  frequenti  e vere  infiammazioni  o- 
scure  , che  la  folgoreggianle  luce  dell’anatomia  patologica, 
della  osservazione,  e della  esperienza  ha  reso  oramai  In- 
contrastabile , e manifesta.  Al  dire  di  essi  , tutta  'l’ampia 
famiglia  delle  fiogosi  latenti  , e larvate  sono  un  parto  della 
fantasia  riscaldata  del  medici  moderni  ; ma  parmi  da  quan- 
to io  sono  per  esporre, che  mi  sarà  facile  dimostrare  l'er- 
roneità di  questo  loro  giudizio  ; poiché  molti  dotti , e cele- 
bri autori  antichi  ne  hanno  riconosciuto  un  copioso  nu- 
mero . E di  fatti  il  Celebre  Federigo  Jloffmnniio  fu  uno 
del  primi  che  alfermarono  l’esistenza  di  alcune  infiam- 
mazioni nelle  quali  non  si  riscontrano  molti  dei  loro  sin- 
tomi patognomonici  , come  d calore  , il  dolore-,  ed  assicurò 
di  avere  osservato,  e verificato  col  soccorso  della  necrosco- 
pia , delle  infiammazioni  molto  intense  nella  cavità  addo- 
minale , le  quali  in  tutto  il  corso  della  malattia  non  ave- 
vano mal  presentato  questi  sintomi.  Malouiti  (8«)  ci  Ira- 

(77)  Botali,  op'  omn-  1760* 

(78)  SyIv.  De  feb'  natar.  i685' 

(79)  Chirac-  Fait  des  ficvres  maligne.s  ec.  1742* 

(80)  Meniuires  de  l’accademic  de  Sciences  de  Paris  a>i.  1753 
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mandò  la  storia  dell’  epidemia  di  Rouan  , nflla  quale 
dice  espressamente  che  vi  era  Infiammazione  , e distensio- 
ne di  ventre , ma  clic  nemmeno  sotto  il  tatto  si  faceva 
dolente.  L'illustre  J)c-TIaen  (8i)poI  raccolse,  e comen- 
tò  diversi  casi  , i qual!  ad  evidenza  comprovano  che  fre- 
quentemente al  letto  del  malato  si  osservano  eziandio  tan- 
te gravissime  infiammazioni  , che  sono  solile  a presentar- 
si con  dolore  acuto  , senza  che  questo  sintonia  essenzia- 
le si  manifesti  in  tutto  il  loro  corso  , 

Simson  assicura  di  avere  veduto  , e curato  dei  dolori 
fissi  al  ventricolo,  agli  intestini,  ed  alla  pleura  prove- 
nienti da  inliammazlonc  senza  che  si  manifestasse  giam- 
mai nel  corso  della  malattia  verun  molo  febrile  . Lo  Schroe- 
dero  osservò  T infiammazionr' del  Diaframma  senza  febbre 
e accompagnata  dal  solo  dolore  . Il  f^an-Svfieten  (82)  ci 
riporta  una  pleurite  spuria  epidemica  , che  pel  corso  di 
più  mesi  si  presentò  senza  febbre,  a meno  che  non  si 
fosse  praticata  la  sottrazione  del  sangue  . Baglii*i  , 1*  Ip- 
pocrate  dell'  Italia  (83)  , dopo  molte  osservazioni  clini- 
che , confermate  con  ripetute  ricerche  necrotomiche  , sta- 
bili che  le  infiammazioni  anche  delle  parli  mollo  sensi- 
bili , siccome  la  pleura  potevano  esistere  non  solamente 
senza  calore,  e senza  dolore,  ma  ancora  senza  verun 
moto  febrile.  I Geni  sublimi  dei  Morgagni , e dei  StoU  han- 
no pure  confermato  colla  filosofica  loro  osservazione  que- 
sta medesima  verità  divenuta  oramai  incontrastabile  . Il 
dotto  Poujol  (84)  , ed  altri  celebri  scrittori  Francesi  ri- 
conoscono aneli’  essi  molte  pneiimonili  , enteriti  , epati- 
ti ec’  latenti,  o larvate  , ed  aflermano  pure  che  il  tubo 
gastro-enterico  è esposto  ad  un  assai  esteso  numero  di 
flemmasie  lente  , che  percorrono  lutti  gli  stadj  loro  sen- 

(81)  Rat.  meden  p.  cap-  de  dolore  et  inflammatione 
tnembronarum  . De-Haen  • 

(82)  Conent.  toni-  /•  371. 

(83)  ,,  Pleuritides  frequenter  sunt  occultae  , ( e sono  sue 
parole  ) „ quia  indoleutes  , unde  gravissimi  errores  in  pra- 
3}  -vi  succedunt  • „ Serva  di  avviso  a coloro  che  negano 
le  infiammazioni  latenti  , e che  fanno  emergere  tutte  le 
loro  indicazioni  dallo  sialo  fallace  , ed  apparente  delle 
forze  dei  malati  se  vogliono  essere  più  felici  nell’eser- 
cizio del  loro  ministero  . 

(84)  Nella  sua  memoria  sulle  infiammazioni  croniche  , 
premiata  dalla  società  Reale  di  medicina  di  Parigi  nell’  un~ 
no  1789 
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za  lebbre  , e senza  dolore  ; che  spesse  volte  nel  corso  del- 
la vita  non  manil'cslano  venni  slnlotna  patognomonico  , sic- 
come è stalo  Ininmosatnente  provato  dal  nostro  immor- 
tale Morgagni  (85).  Pringle  (86)  Tissot  (87)  ÌV icnholt 
(88)  , e molti  altri  hanno  osservalo  che  la  pneumonite  , 
e la  uoniica  stessa  rreejuenlemente  nascondesi  sotto  le  sem- 
bianze di  una  assai  lieve  affezione  catarrale  , o sotto  le 
apparenze  di  una  semplice  oppressione  di  petto,  che  mani- 
festasi soltanto  con  respiro  breve,  ansietà,  e con  facilità  mag- 
giore di  respirare  in  posizione  verticale  , e con  altri  sin- 
tomi così  superficiali  che  appena  il  malato  li  osserva  , 
e che  spesse  volle  il  medico  se  non  è mollo  oculato , 
e attento  non  11  ravvisa  . il  Preclaro  Tomniasini  , e mol- 
ti celebrati  osservatori  italiani  riconoscono  delle  meningi- 
ti , delle  encefaliti  , delle  pneurnoniti  , delle  enteriti  , e 
moltissime  altre  Infiainmazloni  occulte,  o larvate,  ed  af- 
fermano che  il  numero  maggiore  delle  più  gravi  malattie, 
che  affliggono  la  umanità  , è di  flogistica  provenienza,  e 
che  il  catalogo  delle  malattie  è cjuasi  lutto  segnato  dalla 
infiammazione  , Prosi  (8g^  crede  che  la  maggior  parte 
delle  malattie  di  natura  , e sede  incognita  abbiano  origi- 
ne dalle  flemmasie  latenti  , o larvate  del  tubo  gastro-en- 
terico , Il  defunto  Cavaliere  Francesco  Torrigiani  , ar- 
chiatro di  S.  A.  I.  e JR'  il  Gran-Duca  di  Toscana  Leo- 
poldo II.,  già  Professore  nella  Pisana  Sapienza,  e Pre- 
cettore chiarissimo  di  cui  mi  compiaccio  , e mi  glorio 
di  averlo  avuto  per  inae.‘.tro  , ebbe  molte  volle  occasio- 
ne di  riscontrare  , e dimostrare  P esistenza  di  molte  in- 
fiammazioni latenti  , e larvate  nelle  sue  lezioni  cliniche. 
Wienholt  (90)  osservo  che  la  nietrile  spessissimo  nascon- 
desi cogli  incomodi  puerperali  , e presentasi  solamente  con 
leggiero  dolore  al  pube  , al  lombi,  col  meteorismo , col, 
la  molestia  nelle  evacuazioni  alvine  , colla  difficoltà  di 
orinare  , colla  soppressione  del  lochi  , febljre  , perturba- 
zioni nervose,  coll'occhio  non  più  naturale,  e coll’avvi- 
limento di  animo  . Medici  , e quindi  Coroisnrt  osservare" 

(85)  Epist.  anatom.  med-  L HI-  art-  21.  an.  1760' 

(86)  Ilio  Diseases  of  tyc  armh  p.  ig4- 

(87)  Avis  au  peiiple  toni’  I.  §.  i25. 

(88)  Delle  occulte  infiammazioni  dei  visceri  d^'gìi  ipocon- 
dri nelle  febbri  puiride-biliose  Diss.  di  Arnold.  ì f ienholt. 

(89)  La  Med'ecine  eclairee  par  V ouverture  des  corps^ 
1804.  Prost- 

^90)  Op.  cit' 


no  e cliiriostrarodo  la  cardile  latente  . Non  vi  è medico 
al  certo  , che  si  sia  dedicato  attentamente  alle  osserva- 
zioni cliniche  , e che  nelle  indagini  necrotorniche  non  ab- 
bia riscontrato  molti  casi  consimili  • 

In  fatti  dalla  contemplazione  delle  opere  classiche,  le  quali 
ce  ne  trasmettono  gli  utili  risultamenti  ottenuti  in  questi 
ultimi  quattro  secoli  , noi  veggiamo  a chiare  note  quante 
volte  anche  le  piìi  gravi  imfìammazionl , che  rapidamente 
passano  alle  diverse  micidiali  disorganizzazioni  dei  \isceri_,  si 
manifestano  sotto  le  false  sembiauze  di  una  febbre  continua 
essenziale , accompagnala  da  tulli  i sintomi  del  languore  , 
e richieggono  ciò  non  ostante  , contro  le  massime  Browniane, 
1'  uso  delle  sottrazioni  sanguigne  (91) 

\ì  anatomia  patologica  , e la  esperienza  degli  osservatori 
i pili  celebri  ci  fanno  pure  conoscere  che  le  infiammazio- 
ni anche  le  plii  violente,  le  quali  recano  sollecitamente  del- 
le gravi  , e letali  lesioni  ai  tessuti  organici  si  coprono 
frequentemeute  sotto  il  manto  delle  febbri  ne.ruose,  gastriche 
dette  dagli  antichi  putride  biliose  , maligne  , sporadiche,  ed 
epidemiclie  che  presentano  tutti  i segni  apparenti  della  più 
grave  , e profonda  debolezza,  mentre  reclamano  T uso  solle- 

(91)  In  questi  casi  si  sono  riscontrati  degli  indurimenii, 
c ingrossamenti  morbosi  , dei  rammollimenti,  delle  esulcera- 
zioni , suppurazioni,  gangrene  , sfaceli  , degli  stravasi  sie- 
rosi, gelatinosi,  sanguinolenti,  e icorosi,  e delie  adesioni  morbose 
ce. — I.  alle  rneniagi  , ed  all’  encefalo  da  lìonetn  , e da  al~ 
Clini  rerlattori  degli  atti  di  Parigi. — 2.  al  pericardio,  ed  al 
cuore  da  Boneto , Bandero,  P" alsah'a,  Panarolo,  Faiitoni  , 
Zacuto  Suxouia,  Ildano,  Ficussciix,  Bietiiaud , ISIcchercn. 
— 3-  ai  Polmoni  , ed  alle  pleure  da  Boneto,  Ballonio,  Be- 
ningerio,  Fantoni,  Hasenhorl,  Ildano,  Lelio,  Creudal,  Mor- 
gagni, Falsali) a , Stordì,  Zecchio  , Lieutaud.  — 4' 

Iramma  da  Hasenhorl  , Fantoni,  Lieutaud. — f al  perito- 
neo, al  mesenterio,  all’  omento  , all’  epiploon  da  Boneto  , 
Ballonio  , Bidgnod,  Hasenhorl  , Valsalaa,  Lieutaud — (),  al 
ventricolo,  ed  agli  intestini  da  Boneto,  Ballonio,  F alsalva, 
Ilaller  , Ilassenhorl,  Sylaatico,  Morgagni,  Lieutaud,  e da 
alcuni  compilatori  del  Diario  medico  di  Parigi — 7.  al  fegato 
da  Bulgood,  F alsalva  , Pavio,  Mangelo  , Syluatico,  San- 
torio, Imberto  , Blorton  , Storck,  Couzier,  Pisa  , Lieutaud. 

• — 8.  alla  milza  da  Bosco  , Echsteter'o,  Ilassenhorl,  Lessio, 
IMnrgagni  , Falsalaa, — 9.  m"  reni  da  Sj'lvatico  , Guarino- 
^lio  , Ildano,  Morgagni — io.  alla  vescica  da  Guorinonio  , 
Sy  Italico.  Il  al  panrre.as  da  Guido  Pillino,  Maiigeto  ec- 
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cito  delle  emissioni  sanguigne  , state  condannate  In  questi 
casi  dal  Browniani  (Q2),  Non  furono  forse  queste  infiam- 
mazioni mule  giudicale  di  tanto  momento,  e tanto  frequenti 
dal  celeberrimo  Clinico  Arnoldo  ÌF ienholt  (fj3)  -li  Brerneu 
nell  anno  i'^ <7 ;ì  da  indurlo  a pubblicare  colle  stampe  una  fi- 
losofica dissertazione  , che  l'attenzione  dei  clinici  richiamas- 
se sopra  questi  flogistici  processi,  che  frequentemente  sfug- 
gono anche  alle  diligenti  indagini  dei  medici  i piìi  esercita- 
ti? Ma  non  ci  hanno  forse  svelato  di  più  le  numerose  in- 
dagini necrtìomiche  , che  le  infiammazioni  spesse  fiate  si 
cuoprono  perfino  sotto  la  veste,  delle  febbri  intermitlenti  , 
della  cjuotidiana  , della  terzana,  della  terzana  duplicala,  del- 
la semiterzana,  della  quartana  , e delle  perniciose  ? E 
non  è stato  forse  avvertito  dagli  scrittori  i più  celebrati  di 
medicina  che  è un  grave,  e perni-^ioso  errore  quello  di  fa- 

(92)  In  questi  casi  si  sono  riscontrate  le  Iraccie  delle 

infiammazioni  passate  a tutte  le  accennate  micidiali  orga- 
niche degenerazioni — i.  delle  meningi  , c dell’ encefalo  ua 
Pungle  , C^hirac,  Fournier,  Couzicr^  Stoll,  Home,  Ilautmaiin, 
Ludwig  ^ Marcus  ^ Licutaud,  Gemine,- — a.  della  pleura  ^ e 
del  polmoni  da  Boneto,  Bartolini  Ballonio  , Deidier  , Sjlva- 
lico^  KosCj  Panarolo,  Ifassenhorl,  Haller,  Couziers  , Bournier, 
Lieutau.i  , e da  alcuni  estensori  degli  Atti  di  chirurgia,  e del 
diano  medico  di  Parigi — 3.  del  mediastino,  pericardio,  e 
cuore  da  Deidier,  Panarolo  , Ifassenhorl,  Senne — /|.  del 
mesenterio  da  Boneto,  Bartolini,  Lieutaudr — 5.  omento 

da  Couziers,  Mortoti,  e da  alcuni  estensori  del  diar . «0- 
socom.  Milit.  di  Parigi.  — 6-  del  VenZricoIo  , e degli  in- 
testini da  Ballonio  , Boneto  , Bartolini,  Couziers  ^ Chyrac, 
Dodoneo  , 

(93 ) Dlssert.  cit‘ 

(o  U -dl’tche  in  questi  casi  sono  state  riscontrate  le  tracce  del-- 
le  injiammazioni  passale  alle  consuete  disorganizzazioni  del 
tessuto  organico — •!.  del  fegato  e della  milza  da  Ballonio, 
Blatero,  Spigelio,  Doringio,  Mang  , Pisane,  Storck,  Fan- 
toni  , e da  alcuni  redattori  delle  miscellanee  della  natura 

2.  del  Ventricolo  , e degli  intestini  da  Spigelio  , Rossetti 

— 3.  del  peritoneo  , epiploon  , mesenterio  , ed  omento 
da  Boneto,  Spigelio,  Blatero  , Pisane,  Mangolt<  • — 4* 
pancreas  da  Boneto,  Pisane  Senac , Tulpio  ec- — 5.  Del  Pol- 
moni da  Boneto  , Ballonio  , Blatero  , Uomo  , Faiiloni, 
cc. — 6.  del  cuore  da  Helwingio  ec-  In  questi  ultimi  tempi 
anche  il  dotto  Pacinotti  riconosce  la  Jlogosi  nelle  febbri 
intermittenti  perniciose. 
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re  consìstere  la  cura  dì  tutte  le  Intermittenti  indist-Mia- 
menlc  nell' uso  degli  stimolanti,  siccome  l’anno  i novelli 
istruttori  Browniani,  i quali  le  credono  sempre  di  sola  pro- 
venienza ipostenica  , e condannano  perciò  in  ogni  caso  eoi 
massimo  rigore  anche  la  più  discreta  , c prudenziale  sot- 
trazione sanguigna  , stata  tanto  raccomandala  in  quest i casi 
dai  veri  seguaci  della  medicina^  sperimentale  , e razionale 
(o5)’  In  diverse  epoche  non  si  sono  forse  manifestate  del- 
le febbri  intermittenti  epidemiche  che  lianno  richiesto  T uso 
del  salasso?  La  terzana  plniritica  , che  nel  mese  di  maggio 
regnò  epidemicamente  a Moinpellerl  non  cedeva  forse  sotto 
1’  uso  delle  sottrazioni  sanguigne  ripetute  , e dei  lassativi 
(9B)?  Eppure  la  terzana  hi! iosa  , che  serpeggiava  nella  c- 
slale  , e nell’ autunno  degli  anni  1819.  e i8ao  a Castelletto 
sopra  il  Ticino  richiedeva  prima  di  tutto  le  emissioni  del 
sangue  , gli  emetici,  e la  purga,  e cpiindi  le  preparazioni 
della  corteccia  peruviana  (97).  Le  feldcrl  intermittenti  del 
ifi9o.  1691-  1G92  itJoS.  descritte  da  r.cruardino  B.u- 

mnzzini  cedevano  altresì  sotto  l’uso  delle  sottrazioni  sangui- 
gne . Basta  considerare  quanto  1 celebri  Tomrnasini  (98}  /cu- 
sori,  Marco  ài  Brnmher^  ('99)  , RciL  (100)  , Ficusseux 
(101),  lohnson  (102),  Bochoc  (io3)  Meli  fio/j),  il  Cava- 
liere Torrigiani  , e molti  altri  dollissirr.i  clinici  moderni 
hanno  faticalo  con  zelo  per  far  conoscere  il  numero  gran- 
de delle  infiammazioni  lalenll , o larvate  diminuendo  sem- 
pre quello  dello,  febbri  essenziali  , e si  scorgerà  facilmente 


(9^)  E fra  (jiiesti  (lai  celebri  Senac,  TIofTniaun  , Sfoll, 
Monro,  Prìnglc,  Valcly,  Fournier,  Saccone,  Medicus,  G.  P. 
Frank,  Alihert,  ec* 

(96)  Valesi  in  Epid.  Uh,  T.  scet.  3"  p’  3o. 

(97)  le  febbri  biliose  del  dntt.  Meli. 

(gè)  Ricerche  patologie,  sulla  febbre  gialla  di  Livorno 
ann,  iSo/j, — della  injìanim.  e della  febbre  continua  ann. 
1820, 

(99)  Màgasin  fievr-  speciem  terapie  und.  klinih  Iena 
1802. 

(100)  Sur  la  cpnnoissance  , et  le  traitenicnt  des  fievres 
t8o2 — i8o5- 

(101)  De  la  saignee , et  de  son  usage  dans  les  mnln- 
dies  i8o5. 

(102)  Sor  la  fievre  remittente  da  Bendai. 

(io5)  Sur  la  Jìeurc  Jaune  des  Jntilles 
(io4)  le  febbri  biliose,  Milano  1822* 


quauto  esse  si.. io  frcq.i;ati  , quanto  s’a  necessario  in 
questi  casi  eli  ricorrere  alia  cura  anliflogisl ic a , alle  emissio- 
ni del  sangue  , e quanto  sia  dannoso  , e micidiale  il  redime 
stimolante,  ed  incendiario,  messo  troppo  di  frequenti  in 
liso  dai  seguaci  di  Giovanni  Brown» 

Ma  che  dico  ? Le  infiammazioni  occulte  sono  stale  riscon- 
trate tanto  frequenti  nelle  febbri  acute  da  tutti  i più  saga- 
ci scrutatori  ilella  natura  delle  lesioni  organiche  che  i Syl- 
•va  (io5),  i Chirac  (io6)  , i Traltes  [\on) , e tanfi  altri  , 
soipiesi  dalle  loro  vestigia  continue  negarono  [lerfino  Tesi* 
steiiza  delle  vere  febbri  essenziali , ed  aflerniano  die  queste 
sono  sempre  il  solo  prodotto  delle  inriammazioni  . Prosi  , 
Broiissais  (io8),  ed  il  numero  grande  de  suoi  seguaci  , os- 
servato avendo  che  le  sezioni  cadaveriche  dei  loro  predeces- 
sori , e quelle  dei  loro  conlemporanei  si  uniformavano  colle 
loro  proprie  a far  conoscere  In  quasi  tutte  le  febbri  gastri- 
che , muccose  , adinarniebe  , atassiebe,  nel  tifo  , nella  pe- 
ste, nella  febbre  gialla,  la  presenza  della  infiammazione  del 
tubo  gastro-enterico  , giunsero  all’  eccesso  di  dichiarare  che 
tutte  le  febbri  essenziali  , nessuna  esclusa  sono  sempre  il 
solo,  e puro  effetto  dalla  gastro-enterite,  ed  affermarono  non 
solo  che  queste  differiscono  tra  loro  soltanto  pel  grado  d’in- 
tensità , per  la  costituzione  individuale  , per  le  cagioni  che 
la  deleiininano  , ma  ancora  che  tutti  i sintomi  febrili  sono 
secondarj  , ed  il  prodotto  di  una  lesione  di  qualche  pun- 
to del  canale  alimentare  . 

L i osservazione  , e la  esperienza  non  hanno  forse  di  - 
mostrato  che  le  più  gravi  infiammazioni  ancora  si  mani- 
fcsi.mo  sotto  la  larva  di  una  profonda  e grave  debolezza 
capace  di  indurre  in  un  pernicioso  errore  i medici  ine- 
sperti , e specialmente  tutti  coloro  , che  fanno  emergere, 
come  i seguaci  di  Brown  , le  loro  mediche  indicazioni 
dal  solo  stato  apparente  delle  forze  ? Difatti  i nostri  più 
dotti  padri  della  medicina  avvertono  che  nel  primo  impe- 
to delle  più  gravi  infiammazioni  dei  visceri  , e delle  feb- 

(105)  Opi  cit, 

(106)  Op.  cit, 

(107)  Fr.bres  ac.ulae  omnes  consideravi possunt  ) sono  pa* 
role  di  Tralles  ( tamqnam  injlammatinncs  , cjuae  vel  c- 
,,  rint  in  nliqua  parte  pr  acci  pane  . tamqiie  sant  peculiares , 

,,  vel  fere  in  cupilLuribas  omnibus  corporis  , tuncque  sant 
universales  , 

(108)  Fed.  Trattai,  delle  flemmasic  craniche  aitif  1808 
Broli  ss. 


4i 

bri  infiammatorie  le  più  violente  sì  epidemiche  , che  spo* 
radiche  tutte  le  funzioni  dell’ economia  animale  , e le  for- 
ze universali  rimangono  cosi  oppresse  , e quasi  vinte  dal- 
la gravezza  della  malattia,  che  non  sono  abbastanza  va- 
lide da  fare  sviluppare  tutti  i sintomi  patognomonici , che 
qualificano  1’  indole  , e la  gravezza  della  infiammazione  , 
ma  che  piuttosto  si  vedono  comparire  in  scena  ì sinto- 
mi fallaci  delle  malattie  di  languore  , o di  una  natura 
anomala.  Tanta  è grave,  in  questi  casi  1’ assiderazione 
delle  forze,  e l' oppressione  delle  funzioni  organiche, 
che  gli  infermi  minacciano  di  perire  soffocati  nell'  istan- 
te ; talché  non  si  possono  sviluppare  manifestamente  nè 
la  febbre  , nè  il  calore  animale  morboso  ; ed  il  polso 
allora  è quando  si  presenta  piccolo  , debole  , ineguale  , ir- 
regolare , internjittente  . Appena  si  ricorre  però  alla  sot- 
trazione del  sangue  , che  dopo  la  prima  , e la  seconda  , 
la  febbre  si  manifesta  molto  gagliarda  , ed  allora  com- 
pariscono in  scena  1 sintomi  palognomonici  delle  gravi  in- 
fiammazioni . Specialmente  in  questi  casi,  i seguaci  del 
Tessalo  Scozzese  avendo  riguardo  al  solo  stato  apparente, 
e fallace  della  debolezza  sintomatica,  sventuratamente  ri- 
corrono al  più  violenti  stimolanti  , ed  alzano  la  voce  con- 
tro i dotti  legislatori  della  medicina  sperimentale  , e ra- 
zionale , perchè  prescrivono  le  sottrazioni  del  sangue  , 
non  accorgendosi  che  senza  il  valido  , e pronto  soccorso 
questo  mezzo  eroico  non  tarda  molto  a perire  l’in- 
fermo . Le  accennate  infiammazioni  sono  siate  osservate  , 
e descritte  dal  più  celebrati  clinici  , e fra  gli  altri  dal- 
l' immortala  Tommaso  Sydeiiham  (loy)  dall’ illustre  Fran- 


(109)  Sydenham  parlando  di  un  giovine  , che  visitò 
così  si  esprimeva  . ,,  Quamv>is  ^nirn  ferme,  animam  agere 
,,  uidetur  ilLe  , calar  tamen  in  externis  corporis  partiòus 
,,  ita  ad  tactum  sentieòatur  timperatus  vt  fidem  mihi  de- 
,f  rogarci  adslantes  amici  , quolies  asscrebam  eum  fchi  e 
,,  laòorare  , quac  oh  sanguinis  opprcssionem  ( cvjus  mole, 
,,  exitu  negato  quasi  strangularctur  ) se  explicare  et  osten- 
,,  dere  palam  nequibat  ; quod  si  aenam  incidercnt  , fc~ 
,,  brini  illis  violentam  stntirn  animadvertent  • perla  ae- 
,,  na  e sanguine  paulo  copiosior  cducto  emicuit  febris  , qua 
,,  aiolcntiorem  mihi  nondnm  aidcre  coiitigit,  quae  non  ni- 
,,  si  tertiue  , qnartae  demum  phlebotomiae  cessit  . „ Sj-- 
denh,  up.  vnin.  sched'  rnmiit . p 116.  ann.  1677. 
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cesco  Boisjier  de  Snuvaget  (txo),  dal  celeberrimo  Cava- 
liere Francesco  Toirigiani  , e dal  doUissimo  Professore 
Giacomo  Tommasini 

Non  ci  hanno  forse  svèlalo  le  numerose  , e dotte  ri- 
cerche necrotomiche  che  le  più  gravi  , e latenti  infiamma- 
zioni del  visceri , e la  loro  degenerazione  in  croniche  , ed 
incurabili  alterazioni  organiche  si  nascondono  spesse  fiate  sot- 
to la  forma  dell’  apoplessìa  (ii2^  , dell’  epilessia  (li3),  del- 
la mania  ( 1 1 4)^  della  paralisi  ( 1 1 5),  delle  corufulsioni  ( 1 1 6)  , 


(no)  Sauuages , parlando  della  piu  gravi  infiammazio- 
ni diceva  ‘ ,,  Initio  quidein  tantum  quandoque  inj'arctus  , 
,,  tantaque  plethora,  ut  uires  vitales  suffòcentur  , pulsusque 
y,  ohscurus  sii:  ut  hoc  ocro  casual»  prima  uut  altera  phle- 
,,  botamia  pulsus  resurgit  , fortiorque  evaditi  et  febris  e- 
,,  volvitur  qua  suppressa  negro  pereundum  forct  . ,,  Boas- 
sier  de  Sauaages  nosoL  meth.  Voi.  I,  clas.  III,  5*  a5i. 
p.  2i5.  ann'  l’jSi. 

(ni)  Vcd.  nella  sua  Prolusione,  per  l'anno  scolastico 
i8iG — l'j.  alla  pag.  66.,  la  storia  di  un  certo  Sig,  Conti 
praticante  della  scuola  medica  di  Bologna  ,,  Fra  e^li  già 
,,  coperto  del  pollar  della  morte,  aveua  gli  occhi  appan- 
,,  nati  , sudori  viscidi  alla  fronte , stentato  il  respiro  , va- 
,,  cillanti  , intermittenti  , e debolissimi  i polsi  , Egli  Jìi 
,,  tratto  da  quel  pericolo  estremo  per  mezzo  di  molto  san- 
„ gue  estratto  da  sangaisughe  applicate  alle  tempie 
,,  nè  scio  riacquistò  per  questo  mezzo , e polsi , e colore  , 
,,  e sentimenti  , ma  la  diatesi  non  aricOr  vinta  sviluppò 
,,  nuovo  eccitamento  febbrile  e gravi  fenomeni  al  petto  , a 
„ oineere  i quali  furono  inseguito  necessarie  altre  tre  cac- 
,,  cinte  di  sangue--... 

(n7)  Van-Svrieten  in  Boerh-  5.  \o io,  Fantoni,  JVepfero 
Fernelio  , Mangeto  , Faglivi , Morgagni  , V alsalva , De-Ha- 
en  ^ Boneto  , BartoUni 

(113)  Sponio  , Poujol  ca. 

(114)  Fournier  , Dulac  , Lamoniere  , Spònio  , hieutaud  , 
atti  dell’  Àcc.  di  Londra  , c di  Parigi , Diar,  Tned.  di  Pari- 
gi • 

(11 5)  Falsava  , Mangeto,  De-IIaen  , Schcnckio  , Mor- 
gagni , BartoUni  , Miscellaii.  dei  curiosi  . 

(116)  V illi  sio  , Morgagni,  De-llaen  , Lntichio  , Ilostiz  , 
Biasio  , Boneto  , Sponio  , V alsalva,  Schenckio  , Storck  , Le- 
cat  , Rozel  , atti  di  Parigi,  Diar»  degli  eruditi  ^ Lieutaud . 


della  pirosi  (117)  , della  dispepsia  (118),  della  cardialgia  , 
(119]  delle  nevralgie  diverse  dell'  ipocondr iiisi  (121), 

dell'  isterismo  (122)  , della  colica  (j23)  , del  volvuLo  (i2/|)  , 
della  cholera  morbus  (laS)  ^ della  diarrea  della  dis- 

senteria (127),  e di  tutte  le  nevrosi,  o aflezioni  nervose; 
e che  dncor  queste  fa  d'  uopo  curarle  col  metodo  antiflogi- 
stico , c con  le  emissioni  sanguigne  ? Tali  , e tante  sono  le 
infiammazioni  occulte  , e larvate  della  cavità  addominale  , 
le  quali  si  vestono  col  manto  delle  nevrosi  che  Bordeu , 


(117)  Solenander  * 

(118)  Potijol  , Broussais  . 

(119)  Poujol  , Broussais  , Tralles  . 

(i«o)  1 ommasini  , Montfalcon  ec. 

(121)  Boneto\  Blcsis  , IJardero^  TJortis  y Vieeusseux , 
Prosi.  Poujol  Tomrnasini , Brousais- 

(122)  Boneto,  JJordero,  Riverio  ^ atti  di  Chirurgia  di  Pa- 
rigi , Poujol  , 2'ommasini  , Prosi  , iirouseais . 

(>23)  Beckero  , Plalero  , Scunerto  , M angelo  , Tissoty 
lolebert , JF  epj'ero  , diar  med.  di  Parigi  • 

Il  celeberrimo  Simson  afferma  di  aver  sezionato 
un  numero  molto  grande  di  individui  periti  di  volvulo  y 
e di  aver  sempre  riscontrato  una  gravissima  infiamma- 
zione degli  intestini  ( Medicala  essais  . com.  5.  pari,  pagi 
664*  ) Foresto  ( obs.  p.  336,  ) , lldano  , Kerkringio  , Mor- 
gagni , Valsalva,  Ballonio  , e Panar olo  hanno  pure  ri- 
scontralo gli  intestini  infiammali,  esulcerati  , sfacciati , ne- 
ri , e ristretti  . 

(i25)  V,  DolcOf  Bartolino  , ec.  cimato  poi  la  giudicava 
frepentemonte  unita  alla  enterite,  etl  alla  gaslrile  ( cent' 

. cur,  28,  De  Mcyserlis  malad,  des  armees  art,  ) ; 

Dolco  j Mangeto  , ec  hanno  riscontrato  in  questi  casi  gli 
intestini  tenui  gangrenati  , e ricoperti  di  bile  , ed  i me- 
ati biliari  estremamente  dilatati  , e Geoffrois  la  ricono- 
sce per  una  malattia  costantemeute  infiammatoria  dici'  des, 
sCt  med, 

(226)  Boneto , Storck , c Riolano  trovarono  il  ventri- 
colo in  diversi  puuti  infiammato,  gangrenato,  esulcerato: 
Pringle  , Rozel  , Riverio  , Mangeto  , ec.  riscontrarono  gli 
intestini  in  varj  punti  infiammati,  gangrenati,  u perfo- 
rali . 

(127)  Morgagni , Finterò  , Pringle  y ec.  osservarono  gli 
intestini  grassi  con  varie  corrosioni  , e varj  punii  di 
gangrcna  , e con  diverse  csn/cerazioni  . 
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(1^8)  c Prosi  dimostrarono  una  eccessiva  pred  ’ttzt  ine  iicU’ 
ainaiettf.re  che  le  malattie  flogistiche  del  tubo  gastro-ente- 
rico , e dei  visceri  addominali  siano  la  cagione  di  un  nu- 
mero grande  di  malattie  credute  nervose.  Poujol,  Broussais, 
e molti  altri  celebrati  osservatori  affermarono  pure  che  la  mag- 
gior parte  delle  nevrosi  , l’  ipocondriasi  , P isterismo  , ia 
dispepsia  , la  cardialgia  , la  schiera  numerosa  delle  affé, 
zioni  vaporose  , ec.  s ino  il  semplice  effetto  delle  latenti  , e 
croniche  flemmasie  delle  meningi,  del  cervello,  del  tubo 
gastro-enterico,  del  fegato,  della  milza  , dell’  utero,  ec.  Po- 
ujol  fa  nascere  spesse  fiate  dagli  indurimenti  , dalle  inliam  - 
mazioni  , e dalle  suppurazioni  dell’ encefalo  , e del  suoi  in- 
volucri la  mania,  l’  apoplessia  , V epilessia  , la  paralisi  , e 
diverse  altre  affezioni  del  sistema  senziente  . I celebri  Me- 
negazzi  (129)  Tommasirii  (i3o),  e molti  altri  dotti  Italiani 
verificarono  altresi,  che  le  affezioni  nervose  non  vanno  e- 
senti  dalla  proveniénza  flogistica  . E difatti  colla  scorta  di 
tanti  lumi,  e della  filosofica  osservazione  non  è stata  forse 
riconosciuta  erronea  , e micidiale  da  tutti  i sommi  clinici 
quella  massima  adottala  da  Giovanni  Brown,  e dai  suoi  seguaci, 
che  insegna  a combattere  coll'uso  degli  stimoli  , senza  ec- 
cezione veruna  tutte  le  malattie  , che  vestono  le  sembianze 
delle  nevrosi  , e dell’  apparente  debolezza  ? ^ 

IMa  non  ci  hanno  forse  dimostrato  con  tutta  1'  evidenza.? 
grandi  lavori  , e le  moltiplici  esperienze  di  tutti  i sommi 
osservatori  che  le  infiammazioni  anche  le  più  violente  , che 
passano  colla  massima  celerità  alle  perniciose  , e letali  di- 
sorganizzazioni dei  visceri  si  nascondono  puretle  apparenze 
delle  idropi  accoimpagnate  dal  sintomi  i più  decisi  della 
debolezza  , e richieggono  , contro  le  massime  dei  novelli 
istruttori  Browniani  la  cura  antiflogistica,  e l’uso  delle 
emissioni  del  sangue  (a 33)  Il  dotto  Meiiegazzi  dichiarò 

(u8)  Ved-  op.  cit.  di  Bord . 

(129)  e (i3o)  V ed  idem  del  Tommasini  i 

(i3i)  l>i  questi  casi  sono  state  riscontrate  delle  infi nmma- 
zioi  passate  alle  degenerazioni  del  tessuto  organico — [.  alla 
pleura  , cd  al  polmone  da  Hasenlioii  , Boneto  , Bandero  , 
JJe-flnen-,  Zacuto  e Lieutaud , c da  alcuni  estensori  delle 
miscellanee  dei  curiosi — II-  al  peritoneo,  all'  epiploon  ,.aU’ 
omento  , al  mesenterio  da  De-Hacr.,  Ruischio,  Meckeren  , 
Boneto  , Zaciito  , (dunxm,eno  , Bientaad  , e da  alcmit  estc/i  — 
sosi  de^li  atti  di  Londra  , di  Parigi  , e delle  miscellanee 
dei  cur-  della  nat.  ec. — TU.  al  ventricolo  ed  agli  intestini 
dui  Oìlerio  , De-fiaeii  , Laigneau  , Lieutaud,  odagli  esteri. 
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pure  che  le  idropl  non  andavano  esenti  da  flogistica  prove- 
nienza ; e i’  illustre  Gera/nini  , sorpreso  dalla  presenza  qua- 
si continua  delle  flcgosi  nelle  idiopi  le  giudico  tutte  di  na- 
tura flogistica  . 

Le  infianiniazioni  latenti  , e larvale  si  manifestano  altresì 
sotto  la  sembianza  di  molle  altre  aflezioni , credute  errone- 
amente dai  novelli  istruttori  browniani  ^ 1 efittto  della  sena* 
plice  debolezza  \ difallì—- 1.  tutti  i reiinii  lungamente  pro- 
lungali sono  stali  giudicali  inliamiriazioni  lente  e sorde. — 
li,  il  numero  maggiore  delle  malattie  dell' età  critica  so- 
no stale  quasi  tutte  considerale  dal  celebre  PoujoL , e da 
tanti  altri  osservatori  per  tante  infiammazioni  sorde  dei  di- 
versi organi,  ed  in  modo  particolare  del  tubo  gastro-ente- 
rico , e si  dolgcno  grandemente  che  1 medici  le  esasperino 
coll'  uso  degli  stimoli,- — ili.  la  lise  polmonale  stessa  sia  tu- 
bercolosa , o scrofolosa,  sia  catarrale,  qualunque  essa  esse- 
re si  voglia  è stata  considerala  dal  celebri  Poujol,  Tomma- 
sirti  , Broussais  , e da  molti  altri  una  inalallia  composta  di 
una  disorganizzazione  ulcerosa  , e di  una  lenta  Intiamma- 
jJone— IV.  le  diverse  lesioni  organiche  , come  1’ afre  fia  me- 
senterica, le  scrofole,  lo  scirro,  gli  ingrossamenti  delle  pa- 
reli dei  gran  vasi  sàriguignl,  del  cuore  , e molle  altre  sono 
stale  giiulicale  semplici  prodotti  delle  Intiammazioni  sorde  , 
e croniche  dal  Poujol  , dui  TommasiFii,  dai  Broussais,  c dai 
suoi  seguaci  , c da  molli  altri  medici  celebrati  . 

Da  (pianto  lo  ho  esposto  converrà  dunque  concludere  , e 
confessare  tandldanicnte  che  coloro  , i quali  adollano  quel- 
la massima  browniana  , da  cui  si  dichiarano  quasi  tutte  le 
malattie  di  provenienza  Ipostenica,  e riconoscono  un  nume- 
ro cosi  piccolo  di  infiammazioni  , che  richieggono  le  emis- 
sioni del  sangue  , sono  in  aperta  coiilradiziorie  con  tutto  ciò, 
che  hanno  confermato  i pili  celebrati  scrittori  di  medicina  ; 
e che  le  loro  prescrizioni  curative  , che  essi  fanno  emerge- 
re soltanto  dallo  stato  apparente  , e fallace  delle  forze,  in 
tu  Iti  questi  numerosi  casi  riusciranno  perniciose  c fatali  agli 
infermi  alla  loro  cura  affidali. 

sori  deql'i  atti  di  Londra  , di  Paridi  , e delle  miscellanee 
dei  curiosi  ec. — IP^  al  fegato  da  Baudero  , Sauei  io  , Cum- 
rneno  , Fontano  , Mech  en  , Pozzi  , Sallzniarinn , Litutaud  , 
e daqli  estensori  dcqli  aiti  di  Londra,  di  Parigi  ec. — F • alla 
milza  da  Boneto  , Conmeno,  Pontuiino,  dagli  estensori  degli 
atti  di  Londra,  c dèlie  misccllauce  dei  curiosi  della  natura 
' — VI-  al  pancreas  , ed  ai  reni  , da  Bandern , Cornneno , 
e dagli  estensori  degli  atti  di  Londra  , e di  Parigi  . 
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L’  esame  il  più  superficiale  delle  mediche  produzioni  pril>" 
blicate  negli  ultimi  secoli,  basta  per  farci  scorgere  che  le 
profonde  ricerche  di  anatomia  Patologica  , e le  ripetute  , e 
diligenti  osservazioni  cliniche  fecero  scuoprire  cosi  frequen- 
te 1‘  esistenza  delle  infiammazioni  in  quasi  tulle  le  inalaltie 
gravi  , che  nelle  mani  dei  Botulli  , dei  Secreta  , dei  Sy  l~ 
va  , dei  Chirac  , dei  Bordeu , dei  Poujol  , dei  Prosi  , 
dei  Basori  , dei  Tommasini  , e del  seguaci  della  medicina 
Italiana  , e di  tanti  altri  esse  minacciavano  di  occupare  tut- 
to il  vasto  regno  della  patologia  . Nel  secolo  XIX.  il  cele- 
bre Broussais  con  tulli  i seguaci  della  medicina  fisiologica 
Francese  furono  colpiti  a tal  segno  dalla  frequenza  di  que- 
sto processo  morboso  , che  passarono  al  pernicioso  estremo 
di  escludere  tutte  le  altre  condizioni  patologiche,  dichiaran- 
do che  le  malattie  sono  sempre  dipendenti  da  una  irritazio- 
ne locale  e di  una  natura  costantemente  flogistica  , Ma  tut- 
ti i ve.ri  seguaci  della  medicina  sperimentale  e razionale  , 
mentre  converranno  meco  che  non  si  può  ammettere  que- 
sta sola^  patologica  condizione  senza  allontanarsi  da  ciò  , che 
oramai  è in  medicina  evidente  , non  potranno  negare  però 
che  il  genio  dell’ osservazione  del  secolo  XVIII-  , e XtX. 
non  abbia  dimostrato  con  tutta  1’  evidenza  che  la  provincia 
delle  infiammazioni , che  richiede  l’ uso  delle  sottrazioni  san- 
guigne , invece  di  essere  tanto  piccola,  siccome  aflermano  , 
i novelli  censori  browniani  è molto  estesa  , e domina  una 
gran  parte  della  patologia  . Che  le  infiammazioni  siano  poi 
molto  frequenti  , si  prova  senza  eccezione  veruna  coi  risul- 
tamenti  , ottenuti  per  mezzo  delle  diligenti  osservazioni  ne-» 
crotomiche  , eseguite  nei  diversi  Spedali  , ed  in  modo  par- 
ticolare in  quelli  di  Parigi  , dai  quali  chiaro  apparisce  che 
nel  due-terzi  dei  cadaveri  degli  individui  periti  in  questi 
pii  ricoveri  dell’ umanità  languente  si  riscontrano  patente- 
mente 1 segni  letali  delle  lesioni  organiche,  prodotti  dalla 
infiammazione,  li  che  dimoslr.a  con  tutta  la  chi.irezz.a  possi- 
bile che  i due-terzi  dei  malati  che  ivi  mnojono  sono  stati 
attaccati  da  una  flogosl  letale  . M , queste  sole  dotte  , e fi- 
losofiche ricerche  sono  sufficienti  per  f.»r  palese  il  vero  nu- 
mero approssimativo  delle  infi immazioni  , e dei  maiali  , che 
per  questo  processo  morboso  hanno  avuto  necessità  di  ricor- 
rere alla  cura  antiflogistica  , che  si  eseguisce  , come  ognun 
sa  con  le  sottrazioni  del  sangue  , colla  liieta  , con  le  sostan- 
ze ptirgative  cc  Ora  si  ammetta  pure  che  non  i due-terzi  , 
ma  la  metà  soltanto  , ed  anche  meno  degli  individui  peri- 
sca per  gli  cfrclli  letali  delle  infiammazioni  , queste  iiou 


saranno  più  malattie  cosi  rare  , siccome  credono  , ed  af- 
fermano i novelli  istruttori  browniani  . 

Farmi  dunque  di  avere  luminosamente  provato  quanto 
le  loro  massime  sulla  pretesa  rarità  delle  infiamma»ioni 
siano  erronee  , e quante  volte  siano  sorgenti  di  fatali  con- 
tese inediclie  sul  vero  uso  delle  emissioni  del  sangue,  del- 
la dieta,  delle  sostanze  purgative  , e quanto  essi  si  al- 
lontanino da  tutto  ciò  che  la  filosofica  osservazione  , ed 
esperienza  di  tutti  i nostri  classici  ha  confermato  . 

Dopo  avere  cosi  fatto  conoscere  d’  onde  emergono  le 
vere  mediche  indicazioni  delle  emissioni  sanguigne , e 
riconosciute  le  infinite  , e perniciose  sorgenti  delle  con- 
troversie , che  regnano  tuttora  sopra  questo  punto  interes- 
sante , passerò  a considerare  quale  è il  vero  emometro 
(i3*)  di  cui  si  serve  il  medico  ippocratico  per  misura- 
re la  dose  del  sangue  che  fa  d'  uopo  estrarre  in  ogni  ca- 
so ; ed  anche  in  questa  ricerca  osserverò  se  le  massime 
dei  moderni  Crisippi  si  accordano  , o nò  con  tutto  ciò, 
che  la  osservazione  , c la  esperienza  hanno  confermalo  . 

CAPITOLO  IV. 

Della  diversa  quantità  dtl  sangue  , che  fa  d’  uopo  estrarre 
nelle  aurie  moLattie  . 


Jj  emometro  dei  medici  ippocratici  sarà  egli  forse  quel- 
lo stesso  del  òrownianismo  , il  quale  esclusivamente  è re- 
golato dallo  stato  apparente  , e fallace  delle  forze  pato- 
logiche ? nó  certamente  . Essi  non  seguono  un  errore  tan- 
fo pernicioso  , che  diviene  pure  una  fonte  perenne , e fa- 
tale delle  contese  , che  oggigiorno  sul  vero  uso  delle  e- 
missiorii  sanguigne  si  accendono  • Difaltl  dall'  esame  il  più 
superficiale  delle  opere  classiche  antiche  , e moderne  scor- 
gesi  con  tutta  la  chiarezza  , che  i più  dotti  cultori  del- 
la medicina  , In  tutte  le  loro  indicazioni,  vogliono  che  l’a- 
gente  sia  sempre  proporzionato  al  grado  , eJ  alla  sede  più 
o meno  nobile  della  cagione  prossima  , o del  patologico 
processo  , ed  al  vero  stato  delle  forze  organiche  del  pa- 
zieute  : cosi  la  dose  del  sangue  da  estrarsi,  secondo  le  lo- 
ro massime,  essere  deve  costantemente  in  corrispondenza 
alla  intensità  , ed  alla  sede  piu  o meno  nobile  della  ca- 
gione prossima  , che  la  richiede  , al  vero  stato  delle  for- 

v'a3  .i)  Emometro  , da  alma  sangue  , c da  metren  misura. 


re  organiche  del  malato,  alla  dose,  che  esso  è abituato 
a sottrarsi  nei  casi  simili  , alla  quantità  del  sangue  , che 
si  è soppresso  per  1’  arresto  delle  perdite  sanguigne  natu- 
rali , e abituali  , ed  al  genio  della  costituzione  epidemi- 
ca dominante  • 

Che  tutti  i pili  dotti  padri  della  medicina  abbiano  sem- 
pre proporzionato  le  sottrazioni  del  sangue  alla  veemenza 
dei  sintomi  , ed  alle  altre  circostanze  che  conoscer  fan- 
no la  natura  , cd  il  grado  del  processo  patologico  , che 
le  reclama  , ed  alla  sede  più  o meno  nobile  , che  esso 
occupa,  chiaramente  rilevasi  dalle  dosi  straordinarie  disan- 
gue che  nel  periodo  di  un  solo  giorno , o di  una  sola 
malattia  grave  essi  hanno  dovuto  estrarre  per  frenarne  il 
corso.  Infatti  il  medico  di  Pergamo,  Claudio  Gcdcno  , 
al  dire  di  James  (i33),  negli  adulti,  attaccati  da  una 
gravissima  febbre  acuta , con  angioidesi  sanguigna  estrae- 
va perfino  in  un  solo  giorno  cinquantaquatlro  oiice  di 
sangue  col  più  felice  successo  ; ed  in  airi  casi  molto  gra- 
vi , cd  assai  rari  alferma  pure  di  avere  vinto  delle  feb- 
bri acute  con  la  sottrazione  perfino  di  sei  libbre  di  san- 
gue in  un  solo  giorno,  senza  che  le  forze  del  malato  cades- 
sero in  una  prostrazione  sensibile  (i34)*  Euruio  in  un 
caso  assai  straordinario  di  una  pneumonite  molto  violenta 
porl^>  il  primo  salasso  alla  dose  di  quattro  libbre  . Tom- 
maso Sydenham  avverte  che  nella  pneumonite  degli  adul- 
ti Io  ripeteva  spesse  volte  col  massimo  vantaggio  , ed  af- 
ferma che  egli  non  ha  mai  veduto  cedere  quesa  malattia 
prima  di  avere  estratto  quaranta  once  di  sangue  , sog- 
giungendo che  queste  sottrazioni  non  sono  mai  state  no- 
cive, come  potrehbesi  sospettare  (i35).  Giovanni  JJuxliam 
nella  febbre  peripneumonica  maligna  di  Plymuth  ricorre- 
va ad  una  sottrazione  sanguigna  di  cinquanta  e più  once; 
ed  assicura  che  i malati  la  sopportavano  senza  il  mini- 
mo incomodo,  an*i  ne  ritraevano  il  massimo  sollievo 


(133)  James.  Dizion.  univers.  di  Medie,  t,  I.  P” 
disc,  stor. 

(134)  De  curand,  rat  per  sanguiii'  mls.  Cap.  XIV'  Si 
osservi  perché  nei  casi  più  ordinar]  Galeno  prescri- 
veva negli  adulti  da  VII.  sino  a XV.  o XVill.  once  di 
sangue  alla  volta  , ma  non  mai  meno  di  selle  onte  . 
ved.  James  Diz,  di  Mcd.  t.  I.  disc.  stor. 

(135)  Sydenh.  Op.  omn.  sect.  IK . Gap.  3.  p.  35. 
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Franceni'o  /ìnìtuirr  de  Sn-tvii^^is  iic!l<^  p'ii  ^r««vi  pvf li- 
moniti degli  adulti  prescriveva  col  piu  felice,  siiccrsso  sino 
a dieci  piccole  emissioni  sanguigne  di  circa  sci  once  ; e 
nel  primo  giorno  se.  il  caso  era  molto  grave  le  ripeteva 
ogni  fpiattro  ore  . Guglielmo  CulLen  fj  conoscere 

che  nelle  violente  pnenmoniti  degli  adulti  si  può  estrarre 
col  massimo  vantaggio  da  (jiiaranta  a sessanta  , ed  anche 
ottanta  once  di  sangue  nei  due,  otre'  primi  giorni  (i3  8) 
Si  sa  pure  che  vi  sono  ancora  degli  individui  grarilissl- 
ml  le  di  cui  forze  fisiologiche  sono  molto  depauperate , c 
ciò  non  ostante  attaccati  vengono  da  malattie  acute  tanto 
violente  , che  fino  dal  primo  istante  manifestano  .1  sinto- 
mi ancora  della  debolezza  patologica  la  più  grave  , e che 
richieggono  T uso  sollecito  del  salasso  ; quantunque  sembri 
del  tutto  incompatibile  collo  stato  delle  forze  dell’  Infermo 
.siccome  Celso,  fra  molti  altri  sommi  osservatori  , egregia - 
mente  avverte  (iSy)  ; e se  io  non  erro  questi  .sono  i 
casi,  i quali  a dovizia  provano  che  avere  si  deve  più  assai  ri'» 
guardo  alla  veemenza  del  patologico  processo  , che  in  bra- 
ve tempo  porta  la  distruzione  dei  vi.sccri  , e la  morte  , 
chr*  al  solo  stato  apparente  , e fallace  delle  forze  . S* 
rende  cosa  superflua  che  io  riporti  altre  autorità  in  ap- 
poggio al  mio  asserto  ; giacché  non  vi  è opera  classica 
in  cui  non  sia  stata  raccomandata  questa  dottrina  salu- 
tare . 


(i3G)  TTuxhn  n Or>.  p^iiaieo-'TV'd , Tom,  Il  Cap.  5. />•  6f», 
(1.37)  Jìois,  (le  S(viv,  nnsol.  ni  'f.h  to»r  f ■ n.  aG  i . 

Ò3’'0  Eleni'  di  med.  Prnt.  tom,  I.  cnp. 

(i3q)  Fieri  tamen  potest  ( e .sono  parole  deli’  ippocrale 
latino  ) ut  mnrhus  qnide’n  td  desidcret  , corpus  ante  n dìx 
,,  poti  posse  uideatnr  : Sed  si  mdluni  tamen  npparcat  aliud 
auxiliuni  , peritnrusque  sit  qui  lahnrat , nisi  temeraria 
quoque  via  fucrit  adjutiis  ; in  hoc  statn  boni  medici  est 
,f  estendere  , quam  nnllam  spes  sit  sinc  sans^ninis  dclractio- 
„ ne  ; faterique  quaritus  in  hac  ipsa  mctus  sit  , et  tum 
„ rlemum  , si  exigetur  sangnincni  niiltere  . De  quo  duhitari 
,,  in  ejusmodi  re  non  opo'-tpt  ; salius  est  enim  anceps  au~ 
„ xilutni  experiri  quam  nulìnm  , Tàque  maxime  fateri  decel, 
,,  ubi  nervi  resoluti  , ubi  subito  aliquis  obrnutnit  , ubi  nn~ 
-’5  slraiigidaluri  ubi  prtorts  fc^>eis  acecssio  pene  conj'ecit 
,,  paremque  snbsequi  vctisimilc  est  , ncque  eam  uìde.ntnr  su^ 
„ itinere  negri  irres  posse.  ,,  Àuì  Coni.  CeG.  hb  U.  i.  X- 
p.  73. 
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Ma  lino  a qual  giorno  della  malattia  si  può  con  varlfag-^io 
ricorrere  alle  emissioni  del  sangue  nei  casi  diversi  ? nulla 
v’  ha  di  più  incerto  . Nei  primi  Ire  o quallro  «iorrii  delle 
tlogosi  le  più  gravi  , e delle  aiigloldesi  sanguigne  le  più  vi- 
olenti sono  quasi  sempre  necessarie,  e fa  d’ uopo  essere  sol- 
leciU  a metterle  in  pratica  ; ma  per  quanto  in  alcuni  casi 
dopo  1 primi  quattro  , o cimiue  giorni  esse  non  apportino 
più  dei  vantaggi  tanto  decisi  , ed  istantanei  ; ciò  non  ostan- 
te la  osservazione  ha  confermalo  che  in  quelli  molto  gravi 
e pericolosi  , lipetere  si  deve  senza  aver  riguardo  al  nume- 
ro dei  giorni  delia  malattia  tutte  le  volle  che  esistono  le 
indicazioni  cei  le, c che  non  visorio  delle  conlroiiidicazioni  pos- 
senti da  lai  ne  sospendere  1 uso  . Questa  rnassinia  emerge  da 
U.I1  numero  immenso  di  falli  fav'orev^oli  , e luminosi  , che  ci 
riportano  molti  dotti  e veri  cultori  dell’arte  salutare,  fra 
quali  si  osserva  che  Ippocrate  stesso  esegui  con  felicis- 
simo successo  un  generoso  salasso  nell’ ottavo  giorno  del- 
la malattia  di  Anaxione  da  Abdera  (140)  e.  c\\&' JìaLlonio  ^ 
Rii'erio  , Sjf  denharn  , Bagliv^i  , Stoll  , Starli  ec.  fecero  lo 
stesso  , e con  esito  egualmente  favorevole  nelle  pneumo- 
nili  ; e che  lo  hanno  pure  prescritto  con  felice  evento  nel 
nono  , e nel  decimo  giorno  Trillar  , ed  Huxluinx  ; nell’  un- 
declrno  Baurnes,  e Roucher-  e Giovali- Pietro  Frank  (141) 
anche  dopo  ; nel  decimo  terzo  Guido  Patino  ; nel  decimo 
quarto  Husson  ; Ga>.cno  poi  assicura  di  avere  confermato  col- 
la propria  esperienza  che  si  può  estrarre  con  sollievo  gran- 
de nel  ventesimo  giorn.i  (142)  , il  che  viene  appoggiato 
ancora  dalla  autorità  dei  celehern'mo  Van-Swieten  , cìie  lo 
lia  prescritto  anche  dopo  , e con  sommo  vantaggio  del  ma- 
lato (143).  Conviene  dunque  prescrivere  le  emissioni  del 
•angue  sino  a tanto  che  il  caso  le  richiede  : sarebbe  allon- 
tanarsi di  troppo  da  quanto  la  osservazione,  e la  espc 
rieiiza  ha  confermalo  , volendo  ammettere  l’uso  del  sa- 
lasso soltanto  nello  spazio  dei  primi  quattro  giorni  di 
tutte  le  malattie  infiaminatorie  le  più  gravi  , siccome  fe- 
cero Areteo  , c Celso  , e come  tu I torà  fanno  alcuni  mo- 
derni censori  browniani  , i qnali  lo  condannano  come  no- 
civo ogni  volta  che  compariscono  1 sintomi  della  debolez- 
za patologica  . Oh  quanti  infelici  si  sarebbero  potuti  strap- 

(i4o)  TJipp.  Epid  Uh.  III.  sect.  3. 

(i/ji)  Epit-  cl.  II.  de  infl.  nrd.  III.  c'en.  i*  5- 

(142)  Lib  de  cuf  rat.  per  venae  sect.  cap.  20.  p-  449’ 

(143)  Van-Swieien  in  Boerh.  tom.  1.  p.  i4^- 
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pare  dagli  artigli  della  morie,  ed  hanno  dovuto  soccombere 
sul  fiore  dei  loro  anni  per  questa  loro  massima  perniciosa/ 

I er  quanto  pero  spesse  (late  contro  l'opinione  di  alcuni 

moderni  Erasisli'ali , anche  nelle  più  gravi  infiammazlosi i del- 
le parli  piu  nobili  di  già  passale  alla  suppur izioiie  , siccome 
ai, cade  nella  vomica  recente,  acconipagoaln  da  una  sempre 
violenta  pneumonite  con  tutti  i sintomi  della  più  grave  de- 
bolezza patologica  , con  difllcile  espcttorazione  delle  materie 
purulente,  con  febbre  grave  , con  dolore  violento  , che  si  e- 
sacerba  colla  tosse,  con  minaccia  di  soffocazione,  e col  mas- 
simo pencolo  di  perdere  la  vita  , sia  stato  eseguilo  con  il 
pili  felice  successo  il  salasso  • e quanliinqiie  faccia  d’ 

uopo  ricorrere  anche  in  questo  caso  al  sopraccitato  mezzo  e- 
roico  per  salvare  la  vita  dell'  infermo;  conviene  avvertire 
però  che  non  si  deve  sempre  spingere  troppo  oltre  1'  uso  di 
questo  mezzo  terapeutico  con  alcuni  fanatici  ; ma  che  vi  si 
deve  ricorrere  con  molta  moderazione  , allorché  si  teme  che 
non  sia  piii  dato  di  fare  risolvere  l'infiammazione  , e che 
la  suppurazione  si  crede  quasi  inevitabile  , in  modo  partico- 
lare se  la  minaccia  che  sovrasta,  non  va  congiunta  ad  una 
troppo  veemente  , e pericolosa  llogosi  . E si  dovranno  'del 
tutto  sospendere  le  sollrazloni  sanguigne  , e non  versare  im- 
punemente il  sangue  a rivi  , ed  esaurire  senza  necessità  le 
forze  del  malato  , allorquando!  sintomi  della  incipiente  suo. 
purazione  sono  provenienti  da  una  flogosi  assai  mite  e sen- 
za verun  pericolo  . * 

II  medico  dotto  , e analalico  non  v'ha  dubbio  , sempre 
ha  cercalo  di  proporzionare  le  emissioni  del  san-ue  al  vero 
stato  delle  forze,  o della  debolezza  del  malato -“ma  per  e- 
v.fare  molti  gravi,  e perniciosi  errori,  che  nel  mettere  in 
uso  questa  massima  di  continuo  si  commettono,  e per  far 
conoscere  un  altra  sorgente  perenne  dalla  quale  scatu- 
rire si  vede  un  numero  immenso  di  controversie,  che 
Ua  1 medici  sull  uso  del  salasso,  dei  purganti,  della  dieta 
c degli  ep.spalic.  si  accendono  , giudico  necessario  di  fa- 
ic  alcune  nllessioni  su  questo  argomento  tanto  interessan- 

Giovaml  prima  di  tutto  fare  osservare  cha  per  esatta- 
mente conoscere  ,I  vero  stato  delle  forze  organiche  e per 
dirigere  con  rettitudine  le  mediche  indicazioni  fa  d’ uopo 
distinguere  la  fis^oslenra  (,45)  ossia  lo  stalo  delle  forze  L 


['YÙ  ^ -l^ranh 

(145)  Fistostenia  , phnòeos  natura  , e 


cpitom. 

c/cf  sxhcnot  fnna  • 


siologlclie  , rhe  risconlrasi  , e mnnliens’i  negli  ludìvltlui  , clic 
godono  di  una  perfetta  salute^  dalla  Patosunia  , os- 

sia dallo  stalo  delle  forze  palologiclie,  il  quale  nei  soggetti 
malati  , o app arciiteniente  sani  sviluppasi  , ed  acemnpagna  il 
corso  di  tulle  le  malattie  , essendo  questa  sempre  secojida- 
ria  o sintornnticfi  , e l’altra  essenziaìft , o priniiti\>a  . 

Farilmonte  si  converrà  meco  dell  assoluta  necessità  di  am- 
mettere questa  essenziale  distinzione  delle  forze  organiche 
quando  attentamente  si  riflellerà  che  la  FisiosLenia  , o si  vo- 
glia riguardare  come  il  solo  cd  immediato  elletlo  delle  pro- 
prietà del  tessuto  organico  nel  suo  stato  fisiologico  ^ o sol* 
to  qualunque  altro  aspetto  , si  trova  sempre  della  medesima 
natura  ; e che  all’  incontro  la  potostenia  essendo  costante- 
mente sintomatica  d:  varj  patologici  processi  di  natura  tan- 
to diversa  , assume  necessariamente  in  ogni  morbo  diver- 
so , un  indole  sua  piopria;  e dividesi  perciò  in  tante  specie, 
quante  sono  le  patologiche  condizioni  . E chiaramente  si  co- 
noscerà die  questa  divisione  è stala  veramente  dedotta  dal- 
le leggi  , che  reggono  1’  economia  animale  , c non  da  ve- 
runa ipotesi  quando  si  considererà  che  i varj  gradi  della 
fisioslenia  corrispondono  costantemente  all’età,  al  sesso,  al 
temperamento , allo  sviluppo  più  o meno  perfetto  del  tessu- 
to organico  , al  clima  in  cui  si  vive  , al  modo  di  vivere  , 
alla  maggiore  , o minore  deficienza  degli  eccitanti  , al  mag- 
giore o minore  dispendio  delle  forze  per  le  fatiche  troppo 
protraile,  per  la  mancanza  del  necessario  riposo  , e per  mol- 
te altre  cirrostai;ze  ; e che  all’  incontro  lo  stato  di  maggio- 
re, o minore  depressione  della  paloslenia  corrisponde  sem- 
pre all’  indole  , alla  sede  , ed  alla  intensità  del  patologico 
processo  . 

Spero  che  di  buon  grado  verrà  accolla  questa  distinzione 
delle  forze  organiche  ogni  volta  che  meco  si  rifletterà  che 
molti  somnai  clinici  antichi  , e moderni  , benché  sotto  vaghe' 
denominazioni  , 1’  hanno  di  già  in  molli  casi  adottala  , ed 
inculcala  con  gran  calore  al  giovani  menici  , facendo  lo- 
ro conoscere  1 gravi  danni  , che  ne  risulterebbero  se  si  con- 
fondessero questi  due  stati  tanto  diversi  dell’economia  ani- 
male , e tutte  le  varie  specie  di  patosienia  (i/j?)  > siccome 
facile  è il  dedurlo  dalle  filosofiche  osservazioni  cliniche  , che 
tramandate  ci  hanno  . 

(i/|6)  Patostenia  , da  patos  malattia  , e da  sthenos  Jor- 
za  . 

(147)  o debole  a patologica  . 
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IJ  fj.'li  molti  tloUi  seguici  tli  Ippocral^i  e fra  tjuesli ‘il  ce- 
lebre Pitearnio  eil  il  profondo  /ìallnnio  ( i ^ r.»v- 

vlsando  la  necessità  di  non  confondere  la  fisioaslvuia  (i5o) 
colla  paloastenia  per  tlirigere  tión  esattezza  le  sottrazioni  del 
sangue  , hanno  espressamente  avvertito  che  è assai  grave  , 
e pernicioso  errore  il  desumere  il  vei’o  grado  delle  forze  dei 
malati  , siccome  fanno  alcuni  moderni  censori  , dalla  sola 
debolezza  apparente  , che  osservasi  nel  corso  «Ielle  diver- 
se malattie  , e dichiararonó  che  fa  d’  uopo  dedurlo  non  dal- 
lo stato  presente  , ma  dal  precedente  , e da  (jm-llo  in  cui  si 
troverebbero  se  istantaneamente  la  salute  ricuperare  potesse- 
ro ; ed  il  professore  OLivari  (i5r)  poi  ci  diede  anch’egli 
ravveitimenlo  salutare  , che  segue;  coìi  grawe  nocumen- 
,,  to  troppo  spesso  si  confonde  debolezza  primaria , e de- 
,,  bolezza  secondaria  , e forze  estinte,  e forze  oppresse  , 
,,  perche  in  una  parola  si  vuole  vedere  debolezza  dappcr~ 
,,  tutto  . „ Che  eziandio  i pratici  anficlii  i pili  illuminati 
non  confondesse.i-o  tutte  le  vane  specie  di  debolezza  morbo- 
sa , o patoastenia  , e che  non  le  giudicassero  quali  cause 
primarie  , o essenziali  dei  vaij  patologici  processi  , che  ac- 
compagnano , ma  all’ opposte)  quali  effetti  loro  secondar]  ; e 
che  non  le  curassero  indistintamente  coi  soli  stimolanti  , sen- 
za aver  riguardo  alla  loro  cagione  , siccome  si  fa  oggigior- 
no da  taluni  moderni  censori  browniani  , assai  manifesta - 
mente  apparisce  da  tutto  ciò  che  io  ho  esposto  , parlando 
dell’  angioidesi  sanguigna  , e dei  varj  processi  flogistici  , e 
assai  chiaro  rilevasi  dal  loro  scritti  . Poiché  noi  osserviamo 
che  uno  dei  primi  pi-atlcl  delle  Galie  , voglio  dire  il  cele- 
bre clinico  IJurefo  , di  già  si  esprimeva  in  questi  termini; 
,,  Infrniitiite  corporis  nerno  cKtereri  debet  nisi  terrifica 
,,  sit  infrniitatis  causa  .....  niirum  igiiur  videri  non 
,,  debet  si  haemorrhagia  nonnu.mcjuain  infìrnùlatis  causas  ex- 
,,  solaat  , viresqne  reddat  vegetas  , quae  ab  oppressione 
ohm  futiscere  videbantur  (t52)  — segnitiem  et  haebelu- 

(i/|8)  „ quae  oires  extirnandae  surit  non  ex  predenti  , sed 
„ ex  praegresso  stalli  negri'  Pile-  Eleni,  nied.  fCap.  2.  p. 
m.  43- 

(149) -»»  viriurn  non  praesentium  sed  potius  futurarum 

stata  devinare  , conjectarique  oportet  , atque  hlc  prudentia 
medicorum  ducei  . Ballon.  Cons'  toni.  IV.  p.  ni.  55.  56. 

(150)  ossia  debolezza  fisiologica. 

(151)  ISiic.  Olia,  Aavertimcnto  al  popolo  sulla  costituzio- 
ne febbrile  di  Genova  dell  anno  1S12, 

(iSa)  Darei,  p,  rn,  g5: 


. 

,,  iti/iem  pavtium  quorum  libit  inferi  plelbora  — Tenew 

,,  da  est  igitur  iiijìi  mitatis  causa  , al  ex  perspicieritia  il’ 

„ lius  rcinedia  pracscribamus nec  temere  iisurpandunì 

,,  vetus  illud  , qnod  in  pervagato  mcdicoruin  sermone  verta- 
,,  tur  : quae  a tdribus  iiidicalio  sumilur  ceteris  omnibus  un- 
,,  teponenda  . (i5:'|)  Difilli  noi  veggiamo  ancora  che  la  Pa- 
toasUnia  pletoriut^  o poliendea  , nata  dalla  eccessiva  ripie- 
nezza , o distensione  dei  vasi  sanguigni  é stala  sein  pre  con- 
siderala di  natura  allatto  contraria  alla  pcitoast  ciiia  ipoernica 
cagionata  , e inanleinila  dalla  Inedia  , o depauperamento  del 
sangue  ; giacché  la  prlmu  è stala  costantemente  combattu- 
ta colla  sottrazione  del  sangue  , e la  seconda  con  la  solle- 
cita riproduzione  del  medesimo  fluido  . E cosi  la  patoastc- 
nia  ipertrojica  , o flogistica  , risvegliata  dalle  gravi  ma- 
lattie infiammatorie  lù  mai  sempre  giudicata  di  una  natu- 
ra ben  diversa  <lalla  patostenia  irritativa  , sviluppala  dagli 
imbarazzi  gastrici  primitivi  , poiché  1’  una  si  è vinta  in  lut- 
ti i tempi  colla  cura  amillogistica  , e.  1'  altra  coi  semplici 
emetici  j o purganti  . Come  pure  la  paloastenia  istrumen- 
tale , o dipendente  da  lesioni  organiche  è stala  ornai  rico- 
nosciuta da  tutti  i clinici  di  tuli'  altra  natura  della  paloa- 
stenia miasmatico-parossitica  , che  le  febbri  intermittenti  sem- 
plici, quotidiana  , terzana,  quartana  accompagna  ; imperoc- 
ché questa  da  gran  tempo  si  vince  colla  corteccia  peruvia- 
na , e quella  è incurabile  , ed  ammette  le  sole  prescrizioni 
palliative  . E riscontriamo  pure  che  essi  distinguevano  ezian- 
dio le  varie  specie  di  debolezza  patologica  che  richieggo- 
no gli  eccitanti,  o stimoli  da  tutte  quelle  altre  , che  nasco- 
no da  gravi  , e perniciosi  processi  patologici  , che  all'  incon- 
tro il  salasso,  la  cura  antiflogistica,  o specifica  reclamano; 
giacché  alle  prime  le  davano  il  nome  di  debolezza  vera  , o 
reale  ed  alle  altre  , quello  di  debolezza  falsa  , o apparente . 
E vaglia  il  vero  , non  troviamo  forse  noi  nelle  opere  del 
perspicace,  e dotto  l)e~Haen  , gih  Clinico  di  Vienna,  che 
egli  mentre  andava  ragionando  sulla  peste  cosi  si  esprime- 
va ? „ Larga,  ac  repetila  venne  sectio  in  ipsa  debilitate  pe- 
,,  stis  ineaitabite  est  , ac  necessaria  . . • . verti  enini  debi- 
,,  lilas  ritf  est  a simulata  interstiaguenda  antequam  illam 
,,  in  uegris  adesse  statuamus  • E non  veggiamo  forse  noi 
che  il  Cavaliere  Gaetano  Palloni  nella  sua  memoria  sulla 
febbre  gialla  di  Livorno  dell’  anno  i8o4-  scriveva  „ nei 
,,  temperamenti  deboli  , e mal  disposti  questa  malattia  svi- 


(i53)  Darei,  p,  m, 
(i54y  Darei  p.  m 33. 
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,,  lappa  fino  -ìal  suo  principio  il  caratf.rre  nsfmico  ....  ma 
,,  anche  in  (jnesti  casi  contiene  stare  moLlis^imo  aiV  nli  se 
„ trattisi  di  aera  , o i\i  una  appareuic  astenia  , t^iacche  sap. 
,,  piamo  che  ben  sovente  la  diatesi  stcnica  si  veste  delle  setn- 
,,  bianze  della  sua  contraria  , e,  nella  nostra  febbre  mi  sono 
,,  accorto  che  h facile  assai  <inesl'  incanno  '( 

E non  osserviamo  forse  ancora  che  il  liolto  Ciusefrjje  Frank 
(i55)  la  pure  conoscere  che  conviene  guardarsi  di  non  eri- 
,,  gere  le  forze  , che  nel  principio  delle  febbri  infiammato- 
rie sono  piuttosto  oppresse  che  mancanti  ? E die  il  precla- 
ro Renauldin  (i5ti)  parlando  dell’ ahhallimerilo  delle  forze 
patologiche  , alfernia  che  ,,  il  import  distinguer  si  cet  abut- 
„ tement  est  reel  , ou  si  , coni  ce  la  arriae  parfuis,  il  n est 
j,  rpte  apparent  . ,,  Molli  altri  sommi  cimici  , che  hanno  In- 
culcalo r esalta  osservanza  di  questo  salutare  precetto  , po- 
trei lo  <[ul  riportare  , ma  sono  abbastanza  noli  , ed  io  per 
brevità  li  Iralascerò  • 

E viè  pili  si  conoscerà  il  vantaggio  , e la  rellitudinc 
di  questa  essenziale  distinzione  d<die  loize  oi'ganlcbe  quan- 
do noti  spiaccia  riflettere  che  1 diversi  gradi  della  fislosle- 
nia  servono  di  guida  a proporzionare  la  dose  del  sangue  da 
sottrarsi  c quella  dei  niedicamenli  da  prescriversi  lu  ogni 
malattia  ; e che  pili  è languida  la  fisloslenia  piu  esser  deg- 
giouo  parche  le  emissioni  del  sangue  , e più  saranno  mo- 
derate le  dosi  del  medicamenti  antiflogistici  ; e che  spesse 
volte  r eccessiva  depressione  della  fisloslenia  controindica 
perfino  la  sottrazione  gcnciale  del  sangue  , cd  obbliga  a 
ricorrere  all’  emissione  locale  dai  vasi  capillari  .*  nicnlre 
all'  opposto  più  è depressa  la  palostenia  , piii  il  procc.sso 
patologico  è grave  , e piii  energica  in  conseguenza  es- 
sere deve  la  cura  ! ed  allorché  la  debolezza  patologica 
emerge  da  quelle  morbose  condizioni  , che  molto  sollecito, 
e ripetuto  1’  uso  del  salasso  richieggono  , ella  non  è giam- 
mai una  vera  controindicazione  , come  vanno  tuttodì 
taluni  moderni  censori  browniani  insegnando  col  massi- 
mo danno  dell’  egra  umanità  • Che  anzi  in  questi  casi  , 
contro  le  loro  erronee  massime  browniane  , la  esperienza 
ha  luminosamente  dimostrato  clie  più  la  debolezza  patolo- 
gica 6 grande,  e più  sembra  imponente  questa  apparente 
conlroiiidicazione  del  salasso  , più  è urgente  il  bisogno  , e 
più  colla  massima  sollecitudine  fa  d'  uopo  metterlo  in 

(i55)  G.  Frank  IstiCuz.  di  mcd.  prat-  Cap.  VHI.  C. 

Lxxm. 

(i56j  Dici  des  Sciences  medicai  Voi.  ^XIV.  p, 
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uso  . Se  (jiMisto  vero  alihastoiizj  (.liioio  noti  apparisse  nelle 
«lolle  opere  di  iJodotieo  (i57),  di  Cflao  ^ del  iSule- 

ìihumio  (<*>«)/,  </e  (i 6o),  di  Boisser  de  Sau^^a^es  (iGi)/ 

di  Iiuiica  (èO'j),  del  Ze^>iani  dcL  Cera  (*-G4),  di  Gio- 

(i57)  Op.  cit. 

(i5d)  Aul.  C.  C.  lib.  II.  C<tp‘  X.  p'  73. 

(iSg)  Siden,  op-  omnia  Sch.  niouit.  p-  ^i6. 
iGo)  Rioer.  Cenv  i.  obs.  53.  rnetli,  curand.  febr.p.^xQ- 
XelL’  epoca  dell'  epidemia  maligna  che  so^jrawenne  all'  ns- 
sedia  di  JMonpcllicri  Lazzaro  Ulverio  racconta  di  aver  vi- 
sitato un  malato  che  era  giunto  ai  pericoli  estremi  , essen- 
dogli già  comparsa  fino  dall'  undecima  giorno  di  malat- 
tia una  piirotide  all’  orecchio  sinistro  , e jiresentando  il 
polso  piccolo  y molto  Jrequen te  y c quasi  formicante  con  tut- 
ti i sintomi  i più  gravi  della  debolezza  . Ei  ci  dice  di 
avergli  prescritta  ciò  non  astante  una  emissione  di  san*- 
gue  di  tre  once  , ma  che  il  chirurgo  ricusò  di  eseguirla 
pel  timore  che  il  malato  perisse  nel  tempo  della  operazio- 
ne , la  quale  però  fu  messa  in  uso  non  ostante  la  oppo- 
sizione . Dopo  quattro  ore  egli  tornò  a visitare  il  suo 
malato  , e trovandolo  in  uno  stato  assai  migliore  gli  fe- 
ce estrarre  di  nuovo  sei  once  di  sangue,  e C infermo  tn 
pochi  giorni  si  ristabilì  in  salute  . Questo  sommo  pratico 
del  secolo  XP^II  ci  avverte  inoltre  che  in  quella  epide- 
mia y prima  di  codesta  osservazione  , la  comparsa  delle 
parotidi  era  sempre  un  segno  di  morte  inevitabile  , e che 
nel  seguito  con  lo  stesso  metodo  di  cura  si  salvarono  qua- 
si lutti  i malati  - Questi  fatti  evidentemente  piovano  quan- 
to giovamento  arrecare  possano  le  sottrazioni  del  sangue 
in  quegli  ancora , che  presentano  i sintomi  della  patoasle- 
nia  giunti  ad  un  grado  tale  da  scoraggire  perfino  il 
medico  il  più  dotto  , e sperimentato  . 

(161)  Op  cit.  torri  /.  p.  ai 5. 

(i6a)  Diz  di  med.  tom.  IX.  p.  4^7* 

(iG3)  Della  purg.  e del  salasso,  p. 

(i64J  Cera  de  fehre  Nosocomiali  Medioluni  1797.  In 
,,  pessimis  circumsta.'itiis  venae  sectio  visa  fuit  aliquam  , et 
y,  liisignem  praestantiam  habuisse  - Gravissiinis  syrnptoma- 
y,  tibus  aegrotantes  isti  detmebantur  , morbo  jarn  adulto 
yy  dirisque  convulsionibus  , omniaque  incassum  , purgantia , 
.,  antiscptica , revelLentia , chirurgica,  ac  pharrnaccutica 
y,  udhibita  fuerunt  . Res  certe  eo  erat  deducta,  ut  satius 
y,  essct  unceps  quani  nulluni  adhibere  remedium  ; ter  uu- 
yy  dacter  a jugulari  septem  vcL  octo  cruoris  uncUs  detrae- 
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vanni  Pietro  Frank  (i65),  del  Tommasini  (i66),  di  Polim 
niere  (i6,)  , e se  non  fosse  oramai  abbastanza  riconosciuto 
da  molti  som  mi  clinici , io  pure  potrei  qui  riportare  la 
storia  di  molti  tifi  petecchiali  , di  diverse  enteriti  , di  va- 
rie idropi,  e di  un  numero  assai  grande  di  altri  morbi 
flogistici  larvati  , o latenti  tanto  gravi  , che  manifestamen- 
te lo  comproverebbero. 

< Da  tuto  ciò  che  io  ho  esposto  manifestamente  deducesi 
che  la  debolezza  patologica  si  deve  considerare  come  un 
semplice  , e solo  siiitoma  della  malattia  , e che  in  tutti  i 
casi  fa  d'  uopo  di  bene  distinguerla  dalla  deboleza  fisiolo- 
gica ; giaccliè  questa  sola  è quella  die  farà  conoscere  chia- 
ramente al  medico  il  vero  stato  delle  forze  organiche  , che 
servire  gli  deggiano  di  norma  per  determinare  la  forza 
delle  sue  prescrizioni  terapeutiche,  e si  può  concludere  che  la 

,,  tis  , mirum  in  modu'ri  sopor  , coni^ulslo  , aliaque  sy/n- 
,,  ptomuta  brevi  remiserunt  aegri  ab  faucibus  , ut  ajunt  , 
„ erepti  sunt  . ,, 

(165)  ,,  In  ultimo  perlpneumoniae  Lelhalia  gradua  certe 

„ nec  venuesectio  juvat  , nec  quodvis  aliud  rernediurn ju- 
,,  vat  , ac  curn  kujus,  aut  illius  vituperio  inermem  tam 
„ infaustis  rebus  artem  opponimua  ; interini  audaces  saepe, 
,,  non  fortuna  quideni  , scd  consilium  juvat  ; nec  raro  quod 
,,  vix  dicturn  est  sub  frigidis  jam  jam  extremitatibus , fa~ 
,,  eie  vix  non  cadaverica,  pulsibusque  minimis  ; impositae 
,,  arleriae  digiti s , venam  suffocanti  aegroto  cum  felici  re- 
j,  rum  exitu  apcrisimus  , et  vilae  sors  unica  ex  cuspide 
„ haesit  lanceolae  . De  curan>  horninunt  morb-  voi.  II. 
tl  II-  ord-  II  gen.  j,  5.  19S. — e parlando  della  gastri- 
te COSI  si  esprimeva  ; ,,  V^eiiae  secUonem  promptam  abun^ 
,,  dantem,  nec  a pulsuum  parvitate  , nec  c xtremitatCm  a 
»>  * vitalisque  inertia  principii  ad  arcendam  , prò 

,,  symptomaluni  atroci  tate  saepius  et  ad  regulas  alibi  c- 
,,  spositas  repetendam  sibi  exigit  . v II,  cl,  II,  ord.  IV* 
g>  III,  ■23'J  — Nella  cura  dell*  enterite  ecco  le  sue  parole: 

, • . Licei  pulsus  ob  doloris  , spasniique  universtdis  ra- 
,,  tionis  . . . contracti  , parvi  , ac  debiles , licei  virium 
,,  praestalio  non  parva  subesse  appareant  ....  donec  arteriae 
„ insurgaiit  repetita  venacsectio  procurari  oportet  ,,  idem 

$•  2/i4- 

(166)  Solit  prolus.  alla  pag.  63*  66*  qo.  qi. 

(167)  Etudes  cliniques  sur  les  ernissions  sanguin-  tom-  I, 
p-  iSy. — -itìo. 
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troppo  generica  , e fallace  partizione  clolle  malattie  in  Iper- 
stenlche  ed  ìposlenlche  adottata  dal  dinaniistl  non  potrà  giam- 
mai servire  di  guida  al  veri  cullorl  della  medicina  speri- 
mentale , e razionale  per  determinare  la  natura  delle  tera- 
peutiche loro  indicazioni  . 

Tali  , e tante  essendo  le  riflessioni  , che  ci  determinano 
a dovere  colla  massima  diligenza  distinguere  in  tutte  le  ma- 
lattie lo  stato  fisioastenlco  dal  patoastenico  , che  io  giudico 
opportuno  avvertire,  che  pur  troppo  si  danno  molti  casi  nei 
quali  si  può  facilmente  confondere  1’  unc»  coll’  altro  stato 
con  grave  danno  dell'  umanità  languente  . E fra  questi  lo 
mi  sono  a\ veduto  che  si  incappa  con  troppa  facilità  in  que- 
sto errore  specialmente  alloraquando  trattasi  di  taluni  indi- 
vidui , dotati  di  una  debolezza  fisiologica  la  più  giave  , 
nel  quali  le  cagioni  anche  le  più  leggiere  , e fuga- 
ci hanno  latentemente  recato  delle  alterazioni  nelle  fun- 
zioni organiche,  nei  fluidi  , e nei  solidi,  e dato  quindi  o- 
rigine  ad  uno  stato  di  salute  apparente  , e non  piu  reale  , e 
ad  una  assai  grave  debolezza  patologica,  ehe  veste  quasi  tut- 
ti i caratteri  della  semplice,  e vera  fisioastenia.  Ed  ho  al- 
tresì avuto  occasione  di  osservare  che  in  modo  particolare 
si  va  frequentemente  errali  allorquando  gli  infermi  sono  per- 
venuti agli  ultimi  giorni  delle  più  violenti  malattie  acute  , 
ed  ai  primi  momenti  della  convalescenza  , e digià  sì  credo- 
no perfettamente  ristabiliti  in  salute  , ma  che  realmente,  pe- 
rò la  malattia  non  è anche  del  tutto  vinta  , ed  anzi  conti- 
nua per  qualche  tempo  a percorrere  il  di  lei  corso  latente 
ora  sotto  la  forma  di  una  a.ssal  mite  flogosi  sorda  , ed  ora 
sotto  l’apparenza  di  un  altro  patologico  processo  mulo  tan- 
to lieve  , e tanto  occulto  che  sfugge  colla  massima  facili- 
tà all’occhio  del  medico  , ed  all’avvedimento  dell'  infermo» 
Io  mi  avvidi  che  negli  accennati  casi  è molto  facile  il  ca- 
dere in  errore  , poiché  qncsti  individui  apparentemente  sa- 
ni ora  si  lagnano  di  un  semplice  mal  essere  , ora  della  so- 
la debolezza  , ora  dell’  inappetenza,  ed  ora  affermano  di 
stare  assai  bene  , ed  in  una  parola  non  sanno  quasi  mai  de- 
scrivere i sintomi,  che  provano.  E pur  troppo  spes.se  fiale 
ho  veduto  che  i medici  volgari  , ed  i censori  browniani  in 
questi  casi  vanno  giornalmente  con  troppa  franchezza  pre- 
scrivendo r uso  degli  eccitanti  , i quali  molte  volte'  rie- 
scono assai  dannosi  , e capaci  dì  risveghare  d>lle  malat- 
tie croniche  , affatto  incurabili  ; e delle  ricarlute  mortali 
per  essere  l’ uso  loro  del  tutto  controindicalo  . Per  evita- 
re un  tanto  errore  , « he  induce  fante  perniciose  , e fatali 
conseguente  fa  d’  uopo  indagare  con  somma  accuratezza 


quali  sono  le  cagioni  , che  lianno  preceduto,  cóme  si  e- 
seguiscono  le  iunzioni  di  lutti  gli  organi  , e verificare 
quindi  se  la  quantità,  e qualità  degli  alimenti  , di  cui  fa 
uso  I'  individuo  , se  lo  sviluppo  dei  vari  tessuti  organiti  , 
e se  lo  stato  delle  forze  organiche  stanno  veramente  fra 
loro  nella  giusta  , e naturale  loro  fisiologica  proporzione  , 
o no  ( seguendo  gli  insegnamenti  di  Jppocrute  (i68)  ) j 
giacché  dalla  matura  ponderazione  di  tutti  questi  fenome- 
ni SI  potrà  al  certo  decidere  se  V Individuo  trovasi  in  u- 
no  stalo  di  vera  fisioaslenia  , ovvero  di  patoaslenia . 

Tanto  è vero  che  la  osservazione  , e la  esperienza  ha  con- 
fermalo queste  massime  salutari  , che  tulli  i più  dotti  cul- 
tori dell'  arte  salutare  hanno  costantemente  proporzionato 
le  loro  emissioni  sanguigne  non  solo  alla  natura,  alla  intensi- 
tà , ed  alla  sede  della  condizione  patologica  , ma  ancora 
al  grado  delle  forze  fisiologiche  dipendenti  dalla  di- 
versa età  , sesso  , Icmperarnenlo,  clima  , stagione  , e modo 
di  vivere  , 

E dilatti  avuto  riguardo  al  vario  grado  delle  forze  fisio- 
logiche nelle  diverse  età  , noi  veggiamo  che  mentre  av- 
vertono i più  celebrati  osservatori  e fra  questi  Tessalo  con 
tutti  i metodici  (ifiq)  Celso  (170)  Sf^leiihani  (•^71)  Ballonio 
(172)  P an-Swiclen  (173)  p^icussen  (174)  V itet  (175)  Ler- 
miniere , Andrai,  die  conviene  prescrivere  le  emissioni  san» 


ne 


anche 


nella 


in 


fanzia,  cd  affermano  che  è 


un  pregiudizio  pernicioso  quello  di  escludeilo,  siicoine 
lamio  alcuni  novelli  censuri  browniani  , negli  individui 
di  questa  età  , concludono  die  negli  accennati  casi  però 
fa  d uopo  moderare  la  dose  del  sangue  con  una  saggia 
prudenza  , e che  nei  primi  anni  della  Vita  si  deve  appli- 
care soltanto  qualche  sanguisuga,  estraendo  sino  ai  due 
anni  da  due  a quattro  once  di  sangue  nel  corso  di  dodi- 
cf  ore  . Lo  stesso  Sydenham  raccomandò  in  questa  età 
le  emissioni  sanguigne  , come  il  mezzo  il  pili  sicuro  , e 
specifico  per  vincere  le  convulsioni  che  nel  tempo  della 


(168)  Tlypp.  E p idem-  Uh.  II.  scct.  I,  5* 

(169)  Le  Clerc  sLor.  della  rned,  pari.  2.  lib.  IV.  càp, 

yill.p.ox:,.  ^ ^ 

(17^0  Cels.  lil,^  II,  cap.  X-  p,  71. 

(171)  Siden-  Op.  Omn.  p.  25. 

(172)  Ball,  Epid-  et  Ephem.  l.  Il,  pas  2i5. 

(173)  Op.  cit.  toni-  III.  p.  So. 

1*74)  Vieuss,  ,de.  la  saignee  p. 

(275)  Vitet.  De  la  -xansue  media'  iJi.  p'ill.  p.  365. 


<le«frzionp  si  niai«Ifestano  (176^  . E tutti  i sommi  cultori 
iJe.iu  luediciiia  non  solo  convengono , avuto  riguardo  ailts 
lorze  lisiologudie  , che  dopo  la  prima  dentizione  è neces- 
jaria  l’  ernisstoua  generale  del  sairgue , n»a  che  la  d'  uopo 
pe  ro  ripeterla  poctie  volte  , e lasciar  passare  tra  l'  una  , 
« 1’  altra  sottrazione  un  intervallo  non  troppo  piccolo  . E 
ci  danno  quindi  il  saggio  , e prudente  consiglio  di  estrarre 
Msltauto  da  quattro  a dodici  once  di  sangue  nello  spazio  di 
dodici  ore  • 

Essi  ci  tanno  pure  conoscere  che  dopo  la  seconda  denti - 
«ione  approssimandosi  l'adolescenza,  ed  aumentandosi  le  l'or- 
*e  lisiologiche  , siccome,  cominciano  le  emorragie  si  può 
estrane  con  felice  successo  da  otto  a venti  once  di  sangue 
nello  spazio  di  ventiquattro  ore  , ed  affermano  ancora  che 
in  questa  età  il  salasso  è ugualmente  salutare  , e necessario 
che  iiBgli  adulti  (177)  . E negli  adulti  , robusti  secondo  la 
loro  esperienza,  assicurano  che  alcune  volte  è necessario 
sottrarre  due,  tre  , ed  anche  quattro  libbre  di  sangue  nelle 
feutiquallro  ore  , come  hanno  felicemente  praticalo  Galeno 
(1787,  Eurnio  , Riverio,  Anibroi>io  Pareo  (179)  Z/uento 
Rusttano  , Iluxliam , e molti  altri  profondi  e dotti  cultori 
dell’arte  salutare  . Avvertono  altresì  che  dai  quarantacinque 
ai  cinquanta  anni  le  donne  sono  mollo  più  disposte  , che 
iu  tutte  le  altre  età  alle  augioiciesl  sanguigne,  alle  llogosi,  ces- 
sando loro  a questa  epoca  la  ineslruaz'ione  , e pei  consegueii- 
»a  richieggono  in  questa  età  più  le  sottrazioni  del  sangue 
che  in  tutte  le  altre  , contro  1’  opinione  di  alcuni  moderni 
Censori  Browniani  (180) 

JMentre  molti  dei  piu  dotti  , e profondi  seguaci  della 
scuola  Ippocratica  insegnano  giustamente  che  nell’  età  avvan- 
*ala  , avuto  riguardo  allo  stato  delle  forze  fisiologiche  , es- 
sere deggiono  più  moderate  le  emissioni  del  sangue  , che 
nella  virile  , assicurano  però  che  è un  errore  molto  perni- 
cioso quello  di  proscriverle  aflatto  con  alcuni  moderni  istrut- 
tori Biowiiiani.  Quanto  la  sopraccllata  massima  sia  sana  , e 
salutare  , e quanto  sia  funesto  , e micidiale  1’  errore  adot- 
talo da  codesti  sistematici  ce  lo  provano  ampiamente  le  dot- 
te osservazioni  , ed  i sublimi  liisegnainenli  , che  ci  hanno 

(17Ò)  Syd.  op  cit  seti.  IP • 5 p-  a5. 

(177)  Syd.  op.  cit. 

(1-8)  Log.  Citat. 

(*79)  piaghe  in  parlicol' 

{lèo}  Guersent,  Fonici,  ec. 


traimcsso  Celso  (i8i).,  Thffrnanno  (182).  James  (iS3), 
J<'felaH  (184)  Foiicaurt  (i8'5j  Kitct  (18O)  Giovali  Pietro 
Prandi  (^18 n)  Gnerserit  (188)  Polmiere  (189)  ^ ec. , cd 
cora  i dottissimi  Lerminiere  , e Andrai  , i quali  afTermano 
che  purtroppo  molti  medici  hanno  spesse  volte  lascialo  pe- 
rire del  vecchi  che  si  sai’ehheio  forse  pollili  salvare  avendo 
loro  prescritte  le  debite  sottrazioni  di  sangue  che  la  gra-  ^ 
vita  della  loro  malattia  richiedeva  . Io  pure  in  appoggio  di 
questo  sano  precetto  molti  casi  riportare  potrei  , e fra  gS 
altri  quello  di  un  settuagenario  che  da  una  grave  pneumo» 
nite  fu  colpito  , al  quale  dopo  avere  prescritta  la  seconda 
emissione  del  sangue  , Imperverterido  sempre  1‘  infiam- 
mazione annunziai  la  necessità  di  ricorrere  alla  terza  5 ma 
il  malato  prima  di  eseguirla  volle  che  fosse  approvala  d* 
un  altro  medico.  l)ifattl  fìi  chiamalo  , e questi  non  solo 
la  disaprovò  , ma  condannò  ancora  le  due  prime  , siccome 
mollo  nocive  , e fatali  all'  infermo  , affermando  , seconrl» 
le  sue  preconcette  teoriche  Idee  , che  la  deJiolezza  patolo- 
gica , e r età  avanzala  del  malato  erano  in  questo  caso 
due  possenti  controindicazioni  • Fìi  sospeso  perciò  per  qual- 
che ora  II  salasso,  ma  volgendo  le  condizioni  del  malati» 
sempre  In  peggio  ed  I suoi  giorni  essimdo  sempre  pili  mr* 
nacciall  , di  nuovo  gli  feci  conoscere  che  1'  unica  sp-” 
ranza  di  salvezza  era  riposta  nella  emissione  del  sangue- 
Fu  allora  eseguila  , e contro  la  sinistra  , e male  augurata 
predizione  del  sistematico  consultore  , io  ottenni  quel  felice, 
e bramato  successo  , che  con  tutta  la  ragione  io  prognoslì- 


f~  (181)  Cels.  Uh.  li.  cap-  X. 

(182)  Frid.  Hofmann  De  vencesectionis  ahusu  tom. 

p.  m.  34 f». 

(183)  James  Diz.  di  med.  t.  IX-  p.  m-  qo8. 

(i8'j)  Fretnii  lettres  toni.  I.  p m.  100. 

(i8a)  Ardiives  gener  de  Med  Jullct.  1824. 

(F16)  O/l.  cit.  p.  ni-  3G5' 

(187)  In  un  ottuagenario  attaccato  da  violenta  pneumo^ 
nite  ci^li  aj ferma  di  avere  ripetuto  noi^e  volte  V emission-t; 
del  sangue  coll  esito  il  più  febee  , De  ctirand,  hominum 
rnorh.  Epitoni.  toni.  II.  5-  198.  p.  m i63* 

(188)  Pece  due  emissioni  di  sangue  in  un  solo  giorno 
ad  un  indiAduo  di  novantasette  anni  con  il  più  felice 
risuftat-i  . Dition.  des  sciences  medie,  tom  Xf.lX  p. 
ni  3 1 3 • 

(j8q)  O/l.  Cit.  torn-  I.  p,  m. 


T T2. 


6a 

catogi;  av«v.  Infatti  in  pocUI  giorni  si  ristabilf  in  ner 
1 trevissima  convale. 


Avuto  riguardo  al  grado  d-lle  forzo  lislologiche  che 
a origine  dalla  ^ola  diversità  del  sesso,  del  tempera  rilento 
del  duna,  delle  stagioni,  del  modo  di  vivere  io  n 
vero  con  tutti  i più  dotti  cultori  dell'  arte  salutare  dre 

• ‘'t  innato,  o acquistato,  nei  due 

ses|,i  richiede  pm  spesso  , ed  in  dosi  maggiori  le  emissioni 
del  sangue  in  confronto  degli  altri  tempel-amenti  ; die  1'  a- 
ria  asciutta  pura  , e ventilala  dei  monti  rianima  la  circo- 

r 'l«ì  diversi  tessuti  orgunici  , e 

L/.s  favorisce  il  turgore  del  sistemj  vasco- 

laie  sanguigno  dispone  gl,  individui  «Ile  augiodesi  saii- 

Chi  ‘T'^‘  P'"  "««sarlu  il 

salasso  Che  all  incontro  la  osservazione,  e l'esperienza 

t.lata  dei  luoghi  bassi,  e paludosi  dispone  gli  individui  al 

più  bnguide  tutte 

le  loro  funzioni  , la  circolazione  del  sangue  , e le  forze 
fisiologiche,  e finalmente  favorisce  meno  1'  uso  del  salasso. 

.n.ll  r"?'  r'"  <'ùe  nei  climi  caldi  , 

e nella  estate  gli  iiidividu,  h.mua  il  polso  molto  vivo  , la 

citcolazione  assai  rapida,  la  traspirazione  cutanea  troppo 
copiosa,  un  rilassamento  grande  dei  solidi,  una  forte 
espansione  de.  f nidi  , e una  debolezza  fisiologica  mollo 
sensibile  ; ma  che  ne.  dimi  temperati  , o un  poco  freddi, 
o nell  inverno  gl.  individui  hanno  1..  circolazione  più  vi- 
gorosi , una  tendenza  al  temperamento  sanguigno  una  tra- 
spirazione cutanea  moderala  , le  proprietà  , e le  funzioni 
organiche  p.u  rianimate  , e le  forze  fisiologiche  più  ener 
g.chc  e che  sono  piu  soggetti  alle  angioidesi  sanguigne 
ed  alle  flemmasie  , e perciò  essi  richieggono  , e sof^rtanó 
pm  facilmente  le  sottrazioni  sanguigne  , Mi  sa  pure  che 
in  circostanze  ugnali  il  robusto  agricoltore  atletico,  che  si 
serve  di  un  vitto  )>>g<Ie  , e pUtagorico  generalmente  ha 
minore  bisogno  delle  emissioni  sanguigne  dell’  illustre  ed 
assai  meno  forte  ciUadino  , il  quale  fà  uso  soverdiio  di'  „n 
vitto  animale,  e di  bevande  alcooliche  (190);  c non  si 

(lyo)  yieussenx  avi/erte  che  spesse  volle  V agricoltore 
malgraflo  che  sia  dotato  di  una  forza  muscolare  straoriiria^ 
ria  fichiederd  soltanto  due  o tre  salassi  , mentre  nello  stes- 
so caso  al  ricco  cittadino  assai  meno  robusto  farà  d'  uopo 
rieorrere  ai  cinque,  sei  volte  alla  sanguigna  p.  ss- 
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ignora  che  gli  abitatori  delle  citlh  sono  meno  ^sposti  del- 
r agricoltor»  alle  influenze  del  clima  - 

Ora  da  tutte  le  esposte  dottrine  chiunque  ha  fiore  di 
senrto  scorgerà  meco  quanto  danno'  recato  abbiano  coloro 
che  adottarono  quell’  erroneo , e micidiale  precetto  brow- 
niano , che  prescrive  1’  uso  degli  stimoli  , e condanna  le 
•«missioni  sanguigne  , e la  cura  antiflogistica  in  tutte  le 
diverse  specie  di  debolezza,  a quante  perniciose  mediche 
controversie  essi  diano  tuttora  origine  sull'  uso  del  salasso, 
e di  tutti  I mezzi  terapeutici  i piu  eroici  , e quante 
vittime  già  siano  state  Immolate  da  codesti  novelli  crisip- 
pl  al  loro  Idolo  browniano  . 

CAPITOLO  V, 

Delle  emiisioni  sanguigne  locali  eseguile  dai  vati  capillari 
con  le  sanguisughe , con  le  coppe  scarijìcate  , con  alcu- 
ne semplici  scarificazioni  , e con  il  taglio  di  alcune  pic- 
cole acne 

Fra  le  tante  gravi  , e perniciose  conseguenze  , che 
1'  abuso  del  sistemi  in  medicina  ha  recato  , certamente 
annoverare  si  può  ancor  quella  che  i medici  inesperti  , ed 
incauti  spesse  fiate  ha  reso  ora  di  troppo  proclivi  a favori- 
re r uso  eccessivo  delle  emissioni  sanguigne  capillari  in 
tutte  le  malattie  , ed  ora  tanto  avversi  da  proscriverle  af- 
lallo  in  ogni  caso  . Pur  troppo  il  nostro  secolo  ancora  ci 
ofire  una  prov'a  assai  luminosa  di  questi  perniciosi  travia- 
menti , giacché  mentre  il  browniano  le  condanna  in  tul- 
le le  affezioni  morbose  di  qualunque  siasi  natura  , alcu- 
ni seguaci  di  Broussais  all' incontro  olfrepassando  le  orme 
segnate  da  Tessalo  , e dalla  sella  metodica  (191)  le  ammi- 
nistrano, e le  encomiano  in  tulli  i morbi  indislinlamente  , 
anche  in  un  modo  abusivo. 

Ria  per  evitare  si  fatti  perigliosi  estremi  ,e  per  conoscere 
in  quauta  venerazione  le  più  culle  e remote  nazioni  le  abbiano 

{x^i)  1 metodici  , secondo  Ledere  j il  più  ddle  volle  non 
ricorrevano  , e vero  , nelle  malattie  diverse  più  di  una  vol- 
ta alle  emissioni  generali  del  sangue, ma  spesse  fate  rico- 
privano successivamente  quasi  tutto  il  corpo  del  malato  di 
coppe,  che  le  scarificavano,  o di  sanguisughe , c sopra  le 
ferite  loro  appUcavauo  le  coppe  per  ottenere  una  maggiore 
quantità  di  sangue  . Ledere,  st.  della  Medie,  t.  III.  p 
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avute,  e quanto  , da  tulio  ciò  che  la  osservazione  , e la  e- 
sperienza  ha  confermato,  i settari,  che  le  proscrivono  , si  al- 
lontanano , basterà  rivolgere  lo  sguardo  alla  storia  della  me- 
dicina , e noi  vedremo  che  i più  antichi  Egizi  di  già  pra- 
ticaron  le  emissioni  di  sangue  locali  per  mezzo  di  alcune 
scarificazioni  , che  essi  facevano  siccome  afferma  Prospero 
Alpino  (192);  Che  Areteo  da  Capadocia  ancora  , i Meto- 
di ci  y e Pnsis  fra  gli  Arabi,  secondo  la  testimonianza  di 
Plinio  (193)  , le  prescrivevano  coll'  uso  delle  sanguisughe: 
Che  gli  Ottentotti  , e gli  Egizi  le  amministrarono  fino  dal- 
r epoca  la  più  remota  con  le  coppe  scarificate  , le  quali  fu- 
rono molto  utilmente  adoprate  , ed  encomiate  anche  da  Ip- 
pncrate  , Celso  , Areteo  , Galeno  , Temisone  , e da  quasi 
tutti  i medici  antichi  r é finalmente  che  i medici  antichi 
dei  Greci  , e dei  Romani  spesse  fiate  aprirono  un  numero 
grande  di  picciole  vene  , che  ora  si  rispettano  . 

Percorrendo  però  le  opere  classiche  di  tutti  i nostri  più 
dotti  padri  della  medicina  noi  vcggiamo  inoltre  che  essi 
non  le  prescrissero  giammai  , siccome  erroneamente  fanno 
alcuni  moderni  sistematici  , in  quelle  malattie  , nelle  qua- 
li tutti  i grossi  tronchi  dei  vasi  sanguigni  sono  soverchia- 
mente distesi,  e che  richieggono  un  pronto,  e solleci- 
to sgorgamento  , nè  in  quelle  acute  , e violente  infiamma- 
zioni , che  irradiano  1*  azione  loro  flogistica  sopra  tvitte 
le  funzioni  , c proprietà  organiche  dell’  economia  animale  ; 
ma  che  all’  incontro  le  hanno  in  tutti  i tempi  , ed  in  Int- 
tj  i luoghi  prescritte  ed  encomiate  : 

— I.  Quando  la  natura  della  malattia  richledé  delle  sot- 
trazioni sanguigne  universali  , rna  le  forze  del  maialo  so- 
no eccessivamente  esauste  da  non  permetterne  1'  uso.  Infat- 
ti gli  Egizi  ricorrevano  alle  scarificazioni  nei  pargoletti  , 
negli  eunuchi  , nelle  donne  molto  gracili  , ed  iti  tulli  gli 
individui  troppo  deboli  (19^)  * I medici  dei  Greci  , e dei 
Romani  , è fra  questi  Celso  (igS)  applicavano  nei  pre- 
detti casi  le  coppe  scarifiaale  , e le  sanguisughe  ; ma  Celso 
fa  però  osservare  che  se  ({ueste  sottrazioni  sono  più  sicure 
men  gagliardo  ajuto  esse  arrecano  , e che  ad  una  malattia 
molto  grave  non  si  ripara  fuorichè  con  un  rimedio  violento. 
— II.  Quando  i sintomi  della  malattia  sono  molto  miti  1 e 

(192)  Prosp.  Afp.  De  Medicin.  /Egyptiot  um  l.  JJT. 
«.  i-  p.  167. 

(193)  Plin  nella  Stor.  nnt>  l XX.X.TT.  r.  io- 

(194)  Prosp.  Alp-  op.  cit  h HI  cap.  /,  p.  iGy 

)i95)  Ani  Corri  Cels.  /•  II  rnp  n-  p.  77, 
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locali,  e non  diirusl  all’ universale  , e cl»e  fa  d’uo- 
po di  uno  sgravio  sollecito  dei  vasi  sanguigni  i pili  co- 
spicui , nè  dei  visceri,  siccome  rilevasi  manifeslarnentc  in 
CeLso  (19G)  il  quale  nei  sopraddetti  casi  applicava  le  coppe  sca- 
ril'icate  ; ed  in  alcuni  moderni  ancora,  che  amministrano 
di  preferenza  le  sanguisuglie  nelle  llogosi  delle  membrane 
muccose  , cd  in  tutte  le  flogosi  miti  , lente  , e locali  . 

— III.  Quando  la  malattia  che  reclama  1'  uso  delle  emis- 
sioni sanguigne  universali  ha  di  già  percorso  il  primo  pe- 
riodo , ed  è.  stata  energicamente  combaltiila  con  i salassi, 
e cogli  antiflogistici,  che  se  ne  limita  T oflesa  quasi  direi 
alla  sola  parte  in  cui  risiede  il  processo  patologico  . Che 
gli  antichi  adottassero  questa  sana  massima  scorgcsi  con 
tutta  la  chiarezza  dal  loro  scritti  , che  tramanditi  ci  han- 
no, e particolarmente  dalla  pratica  di  Arcteo  i\di  Capado- 
cia  il  quale  afferma  che  nelle  piìi  gravi  ed  acute  inflarn- 
mazionl  applicare  non  si  debbono  le  coppe  scarificale  pri- 
ma del  settimo  giorno  (197)  , ed  in  quelle  meno  gravi 
le  applicava  anche  al  quinto  giorno,  dopo  però  aver  com- 
battuta validamente  1 intensità  dei  sintomi  universali  dell’ 
infiammazione,  e dalle  massime  del  melodici  , clic  ricor- 


(19G)  Cels.  idem. 

(197)  ,,  Jcirn  t^ero  pnst  lineo  ( cioè  dopo  {salassi  e la 
cura  antiflogistica  parlando  della  cura  della  pleurite  ) etiain 
,,  adrnovendae  cucuròitidac  occnsin  adesL  - Sed  hoc  post 
}>  ^eptirnum  fuerit  , ante  ne  feslincs  liaud  enim  placidi  morbi 
sunt  quicurnque  anta  scptinium  rcqnirunt  . Esto  auteni 
magna  ornili  ex  parie  lata  , dolenteni  lucum  ambire  va* 
,,  lens  , qiiìppe  ciim  haiid  inlerius  descendat  dolor  sed  in 
„ latitudìnem  diffusiis  sit  . Al  fiamma  sub  cucurbita  tnul- 
„ ta  esto  , quae  non  solum  allrahat  , se,d  aerum  ct.iam 
„ ante  ignis  extinclionem  calefaejat  , extincto  igne  scari- 
3)  fìcandum  est  , tantumque  sanguini  s quantwn  i^ires  per- 
,,  mittunt  detraheiidum  , multo  vero  plus  osto  quam  si 
,,  alia  de  causa  , de  praecordiis  satiguincm  hauries  , 
„ uam  maxime  pcrspicuuni  est  , quod  in  luleris  mor~ 
j,  bo  uexnlis  a cucurbita  pcrcipitur  adjumentum  , Sai 
„ qvìdern  aut  nitrum  in  scari/lcationibus  mordacia  sunt  , ac 
„ dolorifica  sed  salutarla  • Qua  propter  considerandae  sunt 
,,  horninis  uires  , et  ingeiiium  ; nani  si  forti  animo  , ac 
,,  tolei  ans  sit  sol  inspergendum  est,  non  ips-is  indneribus 
„ ita  ut  ipsa  contingat  : sed  super  linleolum  eleo  madi^ 
„ dum  inspergatur  id  vero  super  locwn  scarificalum  ex- 
33  tendilo  • humiditatis  enim  ex  sulis  coliquatione  manna-' 
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levano  soltanio  al  quinto,  o al  seltlrno  giorno  delle  ina- 
latlie  mollo  gravi  (i^8) 

— Quando  richiamare  si  devono  le  evacuazioni  sanguigne 
naturali  , o ahiluali  che  stale  sono  soppresse,  siccome  osser- 
vasi nelle  malattie  che  nascono  dall’  arresto  della  mestrua- 
zione , dei  lochi  , delle  emonoidi  , e delle  epistassi  nelle 
quali  si  ricorre  sia  dagli  antichi  che  dai  moderni  scrit- 
tori con  sommo  vantaggio  alla  applicazione  delle  sanguisughe 
alle  parli  genitali  , all’  ano  , e alle  narici. 

E se  inoltre  noi  osserviamo  in  quanti  casi  i più  dotti  , e 
antichi  medici  dei  Greci  , e dei  Romani  nel  soccorso  delle 
locali  sottrazioni  del  sangue  confidassero  , e quanti  vantaggi 
reali  , e manifesti  ne  ritraessero  scorgeremo  manifestamente 
die  è un  grave  , e pernicioso  errore  1’  escluderle  in  tut- 
ti i casi  dall’uso  medico  . Difalti  Amhro^io  Pareo  apri  la 
vena  occipitale  con  mollo  vantaggio  nelle  ferite  della  te- 
sta con  la  commozzlonc  del  cervello  , e le  vene  auricola- 
ri posteriori  sono  state  incise  con  sollievo  grande  da  Ra- 
sis  nelle  vertigini  , da  Schenchio  nelle  malattie  dell’  udi- 
to , e da  molti  pratici  secondo  1’  TIolliero  nell'  odontalgia  , 
Avicenna  segò  con  mollo  profitto  la  vena  auricolare  an- 
teriore nelle  vertigini  , altri  nel  linnio  degli  orecchi  ; e 
IMarco  Aurelio  Sederino  la  vena  del  lobulo  dell'  orecchio 
nei  dolori  frontali  , e del  sopracciglio  , Areieo  vantaggio- 
samente incideva  le  frontali  nelle  infiammazioni  dell' 
encefalo,  e dei  suoi  involucri,  e taluni  nella  oltalmia  , 
nella  nictalopia  , nella  cefalalgia  , nelle  vertigini  , e nell’a- 
pop!es.»ia  • Molti  sommi  pratici,  fra  i quali  .Ras/s  , Avicen- 
na , e I\lcsue  hanno  prescritta  , e raccomandata  la  llebo- 
tomia  temporale  come  molto  proficua  nell’  apoplessia  , 
jifll’ emicrania , nella  cefalea  j Felice  Fiaterò,  Pragray, 
e Aleisandro  Bniedetti  nel  dolore  violento  degli  occhi, 
e Rodelelto  nell’  alopecia  . Paolo  di  Egina  api  i le  vene 
angolari  dell’  occhio  , ed  afferma  che  in  alcuni  casi  di 
amaurosi  ha  ottenuto  un  sollievo  manifesto  , e molti  chi- 
rurghi le  hanno  incise  più,  c più  volle  con  esito  feJi- 

,,  trs  miniis  quam  sai,  mordaces  siint  . Sed  multo  oleo 
„ perfnndendum  lintcolnni  est  , quo  hujus  lenitale  morti- 
.,  oms  calar  rctundatnr  . Seciindo  die  autem  cucurbitani 
„ affigere  mirifice  juuat  , ut  ex  unlneribus  tcnuis  quaedam 
„ samhs  cxtrahalnr  , id  acro  priore  cucurbita  multo  est  ef- 
,,  ficacius  , rimilo  niagis  aires  consertai,  ncque  cnirn  san- 
,,  guinis  aut  alimentuni.sed  sanies  emanai.  Araci-  de  morhor^ 
acut,  curai  J,  I.  cap.  X-  de  cur.  pleur*  p.  201, 

('iqS'l  Le  Clero.  iUor.  della  Med.  t.  IH,  p.  2i2* 
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CO  nelle  Inllammazioni  della  congiuntiva  . ìppocratt  , Cel- 
so , Galeno,  Areteo , e Serano  hanno  sperlmenlatoi  buo- 
ni elfelll  dell’apertura  delle  vene  nasali^  Iriteriie  nella  ce- 
falalgia , nelle  vertigini  , e molti  autori  tra  i cjuali  a- 
olo  d’Egina  la  consigliarono  nell'apoplessia,  e iieHa  in- 
tiammazione  del  cervello  , e dei  suol  involucri  • L inci- 
sione delle  vene  delle  gengive  è stata  pure  speilinentata 
molto  utile  negli  ingorgamenti  delle  medesime  . Giovanni 
Akiktam  assicura  che  alcuni  dolori  atroci  dei  denti  sono  sta- 
ti guariti  quasi  come  per  incantesimo  coll’  apertura  delle  ve- 
ne del  palato  , Le  vene  della  lingua  sono  state  incise  , « 
con  molto  giovamento  nelle  angine  gravi  , nella  cetalalgia  , 
e nell'  iltensìa  nera  da  Ippocrate  ; nell'  epilessia  da  Rasit  , 
Avicenna,  JIcnnio  , e Cesulpino  ; nella  Paralisi  della  lingua 
da  Paolo  di  Egina  j nella  paralisi  da  Giovanni  Jlolliere  ; 
e finalmente  nella  frenesia , nella  commozzione  del  cervello, 
e nel  tinnio  degli  orecchi  da  molti  scrittori  , Ed  in  questi 
ultimi  (empi  il  dotto  Professore  Oronzo  Oronzini  di  Napo- 
li ha  più  , e pili  volte  sperimentato  che  il  taglio  delle  ve- 
ne , che  sortono  dai  fori  relro-rnastoidei,  e dai  fori  parie- 
tali produce  dei  portentosi  , e quasi  incrcdiliili  vantaggi  nel- 
le contusioni  , e nelle  concussioni  cerebrali  , non  che  ne- 
gli stravasi  sanguigni  , che  dietro  alle  pili  forti  percosse  del 
capo  si  sviluppano  nella  cavità  del  cranio  . Esso  inculca 
perciò  che  un  tanto  rimedio  si  metta  in  uso  eziandio  nelle 
febbri  comatose  le  plìi  gravi  , nel  letargo  , nell'  apoplessia 
sanguigna,  nella  mania,  nei  deliri,  e nei  casi  tutti,  nei 
quali  osservasi  una  grave  oppressione  , ed  un  notabile  per- 
vertimento delle  funzioni  cerebrali  per  cui  si  propone  il  ta- 
glio delle  vene  giugolari  , e dell'  arteria  temporale  . 

E vorrebbe  inoltre  che  questo  taglio  si  sostituisse  co- 
stantemente alla  sempre  incerta  , e pericolosa  trapanazione, 
che  prescrlvesi  per  dare  esito  ai  fluidi  , che  si  credono  stra- 
vasati nella  cavità  del  cranio  , giudicandolo  in  si  fatti  mor- 
bi assai  più  profìcuo  di  tutti  gli  altri  mezzi  terapeutici  , che 
si  conoscono  . (i9Q) 

(199)  Il  Professore  Oronzini  per  provare  il  suo  asserto 
pubblicò  nel  1816  la  storia  di  molti  casi  di  tale  natura  , e 
tanto  gravi  che.  i malati  erano  di  già  vicini  ad  essere  ridot- 
ti cadavere  , e ciò  non  ostante.  , per  mezzo  di  questo  valido 
soccorso  , che  alla  presenza  di  molti  alunni  felicemente  im»- 
piegò  pel  corso  di  ventiquattro  anni  nei  pubblici  spedali  di 
iS’  Giacomo  , e dei  Pellegrini  , acquistarono  sull'  istante  ,e 
quasi  mirncolosarmnte  i sensi  , il  moto  , la  loquela  ; la  de- 
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Ma  quante  altre  aiitoillà  riportare  io  qui  potrei  che  fan- 
no conoscere  in  quanti  casi  siano  efficaci  le  emissioni  san- 
guigne locali  ; e quanto  sia  erronea  , e perniciosa  quella 
massima  che  le  esclude  dall’  uso  medico  ? 

E vieppiù  ci  convinceremo  che  le  sottrazioni  sanguigne 
capillari  sono  stale  frequentemente  dai  nostri  anticlii  ado-* 

glutizione , c la  ylta  . Dietro  una  lunga  esperienza  egli  af- 
ferma che  questo  soccorso  sia  il  più  certo  , e pronto  con  cui 
noi  possiamo  sgravare  immediatamente  i i^asi  sanguigni  ce- 
rebrali, e determinare  istantaneamente  l*  assorbimento  del  san- 
gue , o del  fluido  sieroso  stravasato  nella  tauità  del  cranio - 

Per  incidere  le  vene  , che  sortono  dai  fori  retro-mastoidei, 
egli  fissava  prima  di  tutto  la  posizione  delV  espansione  apo- 
nevrotica  dei  muscoli  splenio  , e sterno-niastoideo  che  abbrac- 
ciano V uno  dietro  , e V altro  avanti  V apofise  niastoidea 
dietro  la  quale  devesi  operare  ; e cercava  quindi  colla  mas- 
sima accuratezza  V interstizio  fra  questi  due  tendini , facen- 
do fare  alla  testa  dei  piccioli  movimenti  di  estensione  , e di 
flessione  onde  poterli  mettere  in  uno  stato  di  tensione  , per 
distinguere  più  facilmente  col  dito  la  parte  cedevole  , che 
riscontruòi  fra  loro  , la  quale  indica  la  sua  vera  posizione  ^ 
Fatte  queste  ricerche  introduceva  lu  punta  di  uno  scalpello 
retto  , incidente  da  un  solo  luto  , e fisso  sul  manico  nell'in- 
terstizio delle  due  accennate  aponevrosi  in  una  direzioue  ta- 
le che  la  parte  incidente  guardasse  in  basso , ed  il  dorso 
fosse  posto  vicino  al  tendine  dello  splenio  : la  spingeva 
sotto  di  esso  molto  obliquamente  , e verso  in  alto  , ed 
indietro  fino  aW  osso  temporale  per  incidere  lu  vena  sen- 
za offendere  V aponevrosi  dello  sterno  rnastoideo  : diri- 
geva poi  in  basso  , e sempre  più  superficialmente  il  taglio 
facendo  con  questa  prima  incisione  una  apertura  più  lunga 
di  un  pollice , la  quale  per  L'  obliquità  datale  formava  un 
piano  inclinalo  dall’  alto  in  basso  , acciò  il  sangue  , che 
doveva  passarvi  , venendo  di  sotto  V aponevrosi  dello  sple- 
nio , dove  trovasi  la  vena  , non  potesse  ricevere  il  mini- 
mo insaccamento  , o infiltramento  . Ma  se  nella  prima 
incisione  non  tagliava  la  vena  , esso  , ponendo  mente  che 
il  foro  rciro-rnastoideo  pel  quale  ella  sorte  fuori  è posto 
dietro  la  base  di  questa  apofisi , introduceva  di  nuovo  lo 
scalpello  per  la  medesima  strada  ; e faceva  inoltrare  an- 
che più  in  alto  la  sua  punta , incalzandola  sotto  V apofi- 
si  dello  splenio , e spingendola  finn  all’  osso  in  tale  di- 
rezione acciò  potesse  vulnerare  la  vena  j ed  era  certo  di 
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peratc  se  considereremo  ancora  die  le  coppe  a taglio  furo- 
no in  tutti  1 tempi,  e con  profitto  grande  amministrate  In  mol- 
te affezioni  morhose  . Impercioccliè  noi  veggiamo  che  Ippocra- 
te  stesso^  e Gondert  già  le  applicavano  vantaggiosamente 
alla  nuca,  ed  alle  scapole  nell’angina  gutturale  , e tonsil- 
lare, Cedso  nella  frenitc,  ..'ì'reteo  da  Capadocia  nel  tetano: 

(200)  GLoi/anni  Uxharn  nelle  febbri  maligne  con  delirio  (201); 
e Guglielmo  Duchan,e  ZariUo  Lusitano  (2.02)  nell'apoples- 
sia . E che  non  solo  Areico  (2o3)  le  ha  applicale  utilmen- 


averla  recisa  alloraqnundo  uedet^a  uscire  il  sangue  in  gran 
copia  , e per  lungo  tempo  . 

Per  incidere  poi  le  vene  parietali , esso  , dopo  aaer  ra-~ 
si  i capelli  , prendeva  uno  scalpello  retto  , incidente  da  un 
solo  lato  , e faceva  a un  dito  trasaerso  circa  dietro  al  ver- 
tice una  profonda  incisione  fino  all'  osso  , o che  alme- 
no a questo  molto  si  accostasse  , e la  prolungava  quindi 
dall'  avanti  all’  indietro  per  circa  due  dita  ed  anche  piu 
se  occorreva  , f ancheggiando  sempre  la  sutura  sagittale 
alla  distanza  di  circa  un  dito  ; e desisteva  dal  prolunga- 
mento dell’  incisione  quando  vedeva  scaturire  il  sangue  a 
ruscelletto  continuato  , giacche  questo  era  il  segno  che  la 
vena  era  stata  certamente  recisa  . 

Con  queste  sottrazioni  locali  l’OronzIni  spesse  fiate  pro- 
ponevasi  di  estrarre  perfino  una  libbra , e più  di  sangue  , 
ma  non  potendo  costantemente  ottenerne  una  dose  abba- 
stanza generosa  dalle  vene  parietali , perche  ora  si  trova- 
no troppo  esili  , ed  ora  mancanti  affatto  ; diede  però  qua- 
si sempre  la  preferenza  al  taglilo  delle  vene  retro-mastoi- 
dee  , che  sono  sempre  costanti  , e più  cospicue^  e meno 
che  l eccessiva  pinguedine  non  gli  impedisse  di  riscontrare 
chiaramente  V in\.er stizio  degli  anzidetti  tendini  . Non  pos- 
so occultare  però  che  in  alcuni  casi  non  incidesse  nel  tem- 
po stesso,  e con  grande  vantaggio  e le  unc  e le  altre  nel‘ 
lo  stesso  soggetto  per  ottenere  tutta  quella  quantità  del 
sangue  che  si  richiedeva  , 

(200)  Aract.  de  curat.  acut.  morb.  l>  1.  cap.  VI. 

(201)  „ Interea  vero  si  vehernens  sit  insania,  cucurbitu- 
,,  las  scarifeatas  hnrneri  , cervicibusque  applicat  i Jubeo  ‘ ‘ 
Jluxkani  op.  orn.  l.  }[.  p^  32r^’ 

(202)  Dice  di  avere  ristabilito  felicemente  un  apopletti- 
co colla  replicata  applicazione  delle  coppe  scarificate  all' 
occipite  , 

(203)  Clini  tnoibns  aulem  in  diu  trahitur  , et  caput 
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te  ^ir  occipite  nell’apoplessia,  ed  al  vertice  nella  cefalea  , 
e nelle  vertigini  , Morgagni  (ao4)  nell’apoplessia  , e nelle 
afTezioni  comatose  , e C.elso  le  trovò  molto  proficue  ai  la- 
ti del  collo  , e sotto  il  mento  nell'  ar>gina  gutturale  , e ton- 
s:  Ila  re;  e suir  addome  nel  oo/cn/o  (^2o5)  ma  che  furono  an-  < 
cora  con  molto  sollievo  adottate  sopra  la  parte  dolente  da 
Ip(jocruce  , Celso  , Areico,  Giaaanni  Huxharn  (206)  Bro- 
ussonet , Gonderet , Lafisse , Laneysi  (3o^)  nella  pleurite, 
e nella  pneumonite  ; da  Areico  nella  epatite  (208),  e nella 
nefrite  ; da  Ippocrale  nella  ischiade  ; da  Corvisart  nelle  af- 
fezioni del  cuore  . E che  molti  Classici  scrittori  le  speri- 
mentarono con  felice  successo  sulla  parte  dolente  nelle  in- 
fiammazioni poco  intense  , o croniche  , e particolarmente 
in  quelle  delle  membrane  sierose,  dei  ligamenti  delle  cassule 
articulari  , e dei  muscoli  nelle  reumatalgie,  nelle  rachialgie, 
nelle  coxalgie  , e nelle  periostositi . 

E se  noi  rifletteremo  ancora  in  quanti  e quanti  casi  ì 
metodici  per  sgravare  una  parte  malata  da  una  copia  so- 
verchia di  sangue  costantemente  ricorrevano  con  felice  suc- 
cesso all’  applicazione  delle  coppe  sopra  le  ferite  recenti 
delle  sanguisughe  , al  certo  ci  persuaderemo  che  i moderni 
censori  browniani  adottarono  una  massima  erronea  , e per- 
niciosa rigettando  in  tutti  i casi  T uso  delle  sanguisughe  , 
delle  coppe  scarificale,  e delle  emissioni  sanguigne  locali 
in  generale . 

Ma  se  noi  rifletteremo  attentamente  ancora  su  gli  effetti 
i più  costanti  che  le  applicazioni  delle  sanguisughe  , e delle 
coppe  scarificate  producono  , di  buon  grado  converremo  che 
considerare  non  si  deve  soltanto  lo  sgorgamento  del  sangue 

„ in  causa  est  , cucurhitula  occipitlo  nJJ'igenda  , et  sangui- 
,,  nis  lat giler  hauriendus  , plus  en\ni  quam  oenaeseclio  pro- 
,,  Jìiit  et  oires  nequaqunrn  lahefaciat  Araet.  L /.  de  cu- 
rai» acni  mori),  cnp.  de  apop. 

(2o4(  Egli  raccomanda  la  profonda  scarificazione  dei 
vasi  sanguigni  occipitali  , 

(205)  Cels.  lib-  JP^.  cap.  XX.  p.  m»  200, 

(206)  ,,  Imo  in  pertinace  ac  saevo  dolore  cucurbitulac; 

,,  alque  etiam  ipsae  scuri ficatae  juvaiit  maxime  , aliis  vix 
,,  aliquid  piqficientibus.  IJuxh.  op.  pliys-mcd.  t.  I»p.  88. 

(207)  Esso  raccomanda  la  profonda  scarificazione  , e ne 
fa  dei  grandi  elogi  specialmente  nella  pleurite  falsa , pre- 
messa però  la  flebotomia.  . 

(208)  Aret»  de  morb,  acut.  curai,  l.  II’  c.  EIiP>  233* 


f1el  vasi  capillari  che  tiesse  recano;  ma  ancora  il  dolore  piii 
o meno  intenso  , e protratto  , Il  rossore  , il  concorso  tnag- 
giore  del  sangue  , e degli  umori  , la  tumefazi  me  , o il  cen- 
tro di  flussione  flogistica  , che  risvegliano,  il  ijuale  escrti- 
la  una  azione  revulsiva  molto  energica  , e capace  di  rimuo- 
vere , c distruggere  le  flogosi  parziali  , ed  interne  . l'aiini 
che  nessuno  potrà  mettere  in  dubbio  questa  utile  propiietà 
che  desse  posseggono;  giacché  si  sa  che  spesse  fiale  1‘ appli- 
cazione delle  sanguisughe  risvegliò  un  cenilo  flogistico  tan- 
to veemente  che  prese  perfino  la  forma  ora  di  un  eritema  , 
o di  una  rlsipola  ; ed  ora  di  una  infiammazioue  flemmono- 
sa (209)  : e (juella  delle  coppe  scarificale  risveglia  pure  an- 
eli’essa  alcune  volte  una  tuiiufazioiie  , ed  una  infiammazio- 
ne nel  tessuto  cellulare  succutaueo  , che  per  calmarla  fa 
d’  uopo  ricorrere  all’  uso  continuo  degli  ammollieiUi  . 

Che  i nostri  sommi  scrittori  antichi  confidassero  ancora 
in  questo  centro  llogislico  revulsivo  lo  dimostra  egregiamente 
non  solo  l’uso  che  dessi  fecero  del  sale  marino  , c del  sai 
nitro  sopra  le  scarificazioni  delle  coppe  per  accrescerlo  , e 
mantenerlo  pili  lungamente  ; ma  ancora  1'  ap[)IIcazione  con- 
secutiva delle  coppe  , che  due  giorni  dopo  dessi  ript‘levano 
sopra  lo  stesso  punto,  ove  erano  di  già  state  applicale,  per 
facilitare  la  suppurazione  , siccome  rilevasi  in  Areico  (210) 
ed  in  molti  altri  celebrali  scrittori  . E diiatti  fra  i più  dol- 
li  osservatori  del  secolo  XVllI.  il  genio  sublime  di  Er- 
manno Boerliauve  (21  i)  collocò  pure  Taziorie  delle  coppe 
fra  i pili  energici  revulsivi  die  nella  cura  delle  infiamma- 
zioni adoprare  si  possono  . E che  dessi  temessero  questa  e- 
nergica  azione  nel  E eccessivo  esaltamento  flogistico,  o ple- 
torico delle  funzioni,  e proprietà  organiche  nei  primi  gior- 
ni di  quasi  tutte  le  malattie  acute  ; e che  tentassero  poi 
di  risvegliarla  a tempo  opportuno  doviziosamente  lo  prova- 
no Temisone  , Tessalo,  e tulli  I melodici  i ijuali  nelle  flo- 
gosl  mollo  acute  , e violente  non  ricorrevano  prima  del 
quinto,  o del  settimo  giorno  di  malattia  alla  applicazione 
delle  coppe  scarificate  ; come  pure  1 pneumatici  fra  i quali 
Areico  da  Capadocia  (212)  non  solo  avverte  che  non  si  deb- 


(209)  Etucles  cltniques  sur  Ics  emitsions  saiiguincs.  Po- 
liniere  t.  I.  chap’  II  art.  /.  p, 

(210)  Loco  cìt.  p,  aoi.  et  2o2» 

(211)  Op.  e t t.  II  aph  3yG. 

(^12)  Loc-  cit. 
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bono  applicare  le  coppe  prima  del  settimo  giorno  della  ma- 
lattia nelle  infiammazioni  le  più  gravi , e acute  : ma  si  co- 
nosce ancora  che  desso  nella  sua  pratica  faceva  precedere 
in  questi  casi  le  emissioni  generali  del  sangue  , e la  cura 
antiflogistica  alla  loro  amministrazione  , siccome  rilevasi 
nella  cura  die  espone  della  epatite  (isi3)  , e della  pleurite 

(214)  . Kd  il  celebre  P'itet  (2i5)  , e 1'  erudito  Guersent 
(216)  ancora  liaiino  caldamente  raccomandato  Jo  stesso  pre- 
cetto , attermando  che  lii  dalla  osservazione,  e dalla  espe- 
rienza confermalo  • 

Per  conoscere  poi  quanta  fiducia  riponesse  Vitet  in  questo 
centro  flogistico  revulsivo,  e quanto  lo  temesse  sul  principio 
delle  gravi  infiammazioni  che  risvegliano  un’  esaltamento  flo- 
gistico universale  basterà  riflettere  che  egli  , avuto  riguardo 
più  all’  anzidelta^de Ile  sanguisughe  che  alla  parziale  sottra- 
zione del  sangue  che  esse  arrecano  , e temendo  che  la  loro 
applicazione,  sopra  il  punto  che  corrisponde  all*  organo  infiam- 
mato esacerbasse  il  processo  morboso  , è giunto  perfino  a 
condannarle  sopra  la  parte  malata,  ed  a raccomandarle  cal- 
damente sulle  parti  mollo  lontane  , afTermanclo  che  , dietro 
la  propria  osservazione  , ed  esperienza  più  facilmente  in  tal 
modo  si  potevano  sloggiare  e distruggere  le  infiammazioni 
interne. 

iSe  la  osservazione  , e la  esperienza  , siccome  nessuno  la 
pub  mettere  indubbio  ha  confermato  che  1'  applicazione  delle 
«angnisughe  , e delle  coppe  scarificate  spesse  fiale  risvegliò  un 
centro  flogistico  cosi  potente  , che  determinò  perfino  i nostri 
antichi  padri  della  medicina  ad  astenersene  dal  loro  uso  nel 
primi  giorni  delle  più  gravi  infiammazioni,  e delle  più  vio- 
lente angioidesi  sanguigne,  che  un  eccessivo  esaltamento  llo- 

(2i3)  . . . per  ista  mitigato  morbo  ( cioè  colle  emis- 
sioni del  sangue,  cogli  empiastrl,  colle  fomentazioni  , e col- 
la CUI  a antiflogistica  ) cucurbitula  major  applicctur , ut  in 
,,  ornili  parte  hjrpoconclrio  circumdetur  ; atque  oliius  co/z- 
,,  cidenda  cuti\  ut  rnulium  sangtiinis  effundatur  . JVonriul- 
,,  lis  auteni  Itintdincs  quam  scari ficulioucs , magis  placent 
,,  nani  ejus  beslioLae  morsus  allius  penetrali  veruin  erosiones 
„ quoque  major  fucit  , uude  et  snnguinis  effluuium  ergre  sup- 
,,  primitur , cumque  sanguinis  pota  saturata  ìiirudo  cecidit  cu- 
curbitula  est  applicanda  : ab  inlimis  enim  partibus  lune  attrae 
hit,  Aret  l.  II.  de  morb-  acut-  curatiou'  l.  VI.  p,  233. 
toc  cit- 

(21 5)  Traile  de  la  sangtue  medicinale 

(216)  Diot.  des  scienc,  medie. 
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gisllco  , e pletorico  universale  risvegliano  , chiunque  scorgerà 
meco  quanto  sia  biasimevole  , e pericolosa  la  pratica  di  ta- 
luni moderni  sistematici,  che  non  solo  applicano  le  sangui- 
sughe nei  primi  giorni  delle  più  violente  llemmasie  compli- 
cate coll*  anglodesi  sanguigna  senza  far  precedere  il  salasso,  e 
la  cura  antiflogistica  j ma  ancora  le  applicano  sopra  lo 
stesso  tessuto  organico  infiammato , cioè  sopra  la  risipola  , il 
flemmone  ,11  forunculo  ,e  sopra  le  parti  gravemente  contuse, 
cd  ingorgate*  Per  convincersi  vie  meglio  del  gravi  danni  , che 
possono  risultare  da  una  pratica  cosi  perniciosa  , basterà  con- 
sultare ciò  che  alcuni  sommi  osservatori  riportano  a questo 
proposito.  Gioi'ttnni  Thompson  (217)  avverte  che  rare  volte 
pure  si  devono  porre  in  uso  in  quel  casi  di  infiammazione,  ove 
essa  abbia  attaccata  la  cute  , affermando  essere  stato  osservalo 
che  I morsi  delle  sanguisughe  nel  tessuto  cutaneo  , cjuando 
è infiammato  possono  accrescere  1'  infiammazione  tuttoché 
quasi  estinta  , ed  anche  portarla  perfino  allo  stato  di  morti- 
ficazione. Vitet  (aib)  condanna  la  loro  appllcazioue  sopra 
le  parli  esterne  infiammate  , perchè  , secondo  la  di  lui  espe- 
rienza , accrescono  P infiammazione  , si  oppongono  alla  ri- 
soluzione , determinano  la  suppurazione  e alcune  volte 
provocano  la  gangrena  : Morder  a\V  Hotel — JHeu  di  Lione, 
vide  che  esse  risvegliarono  uno  stato  gangrenoso  funesto 
che  interessava  una  vasta  porzione  del  tessuto  cellulare  suc- 
cutaneo  in  un  individuo  recentemente  operato,  al  quale  gliene 
prescrisse  due  copiose  applicazioni  sull'  addome  per  com- 
battere una  violenta  infiammazione  incipiente  delle  vie  di- 
gestive : Jdnson  ('-^19)  osservò  pure  che  un  individuo  stalo 
operalo  della  pietra  , c minacciato  quindi  da  una  grave  in- 
fiammazione dell’  addome  , esse  produssero  dei  foruncoli  , 
di.-lie  larghe,  e profonde  escare  gangrenose  , che  per  molti 
giorni  accrebbero  la  gr.avilà  della  malattia  , e prolungarono 
d'  assai  la  convalescenza  : ed  io  stesso  osservai  un  vasto 
flemmone  sopra  il  quale  furono  applicate  da  un  sistemati- 
co diverse  sangtiisuglie  , le  quali  risvegliarono  una  gangre- 
na funesta  , che  nel  corso  di  pochi  giorni  privò  di  vita  1'  in- 
fermo . Farmi  dunque  che  si  possa  couclude/e  che  mentre 
i nostri  più  celebrati  padri  della  medicina  hanno  sperimen- 
tata nelle  lievi  e lente  flogosi  parziali  , e interne  1'  utilità 
delle  emissioni  sanguigne  capillari,  anche  eseguite  sul  punto 
che  corrisponde  all'  organo  infiammalo  ( siccome  riscon- 

(217)  Tliom.  Icz.  sulV  infiam,  t.  II.  p.  4^* 

(218)  Op.  cit^ 

(219)  lonsou  Compì  renda  de  la  pratique  chirur^ioH 
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Itasi  in  Celso  (a2o),  in  Stahl  (l'ìi)  , ed  In  molti  altri  som< 
mi  scrittori  ) la  osservazione,  c la  esperienza  non  abbia  ap- 
provata l'applicazione  delle  coppe,  e delle  sanguisughe  sul 
principio  delle  più  violente  , e perniciose  inllauimazloni  , ed 
in  particoiar  modo  nei  pletorici,  senza  far  precedere  il  sa- 
lasso  j ed  abbia  definitivamente  condannata  1’  applicazione 
delle  sanguisughe  sopra  lo  stesso  tessuto  cutaneo  llogosato  ; 
ed  in  conseguenza  che  tpiesta  pratica  moderna  sia  oltremodo 
imprudente,  e biasimare  si  debba. 

Ma  le  emissioni  sanguigne  universali  possono  forse  sosti- 
tuirsi in  lutti  i casi  alle  capillari^  e i diversi  modi  di  e- 
seguire  le  locali  si  potranno  forse  mettere  in  uso  indistinta- 
mente r uno  per  1’  altro  , siccome  da  taluni  moderni  siste- 
matici censori  si  afferma?  nò  certamente  , perchè  le  sottrazio- 
ni sanguigne  eseguile  delle  vene  di  un  grande  calibro  reca- 
no uno  sgorgamento  istantaneo  di  tutto  il  sistema  vascolare 
che  risentono  tutte  le  funzioni  organiche  ,•  mentre  all' incon- 
tro r apertura  dei  vasi  capillari  prossimi  al  processo  pato- 
logico sgravano  direttamente  la  sola  parte  maiala  , e non  ne 
risente  molto  I’  universale  ,*  e 1'  applicazione  delle  coppe  , e 
delle  sanguisughe  non  sgorgano  localmente  i vasi  capillari 
soltanto  , siccome  fanno  i salassi  locali  , ma  esercitano  inol- 
tre di  preferenza  un  centro  di  flussione  flogistica  revulsiva, 
che  spesse  fiate  reca  un  soccorso  grande  ai  malati , come  si 
è di  sopra  osservalo  , 

Dimodoché  affermare  si  pub  che  in  tutti  i casi  gravi  , e 
pericolosi  , nei  quali  richledesi  uno  sgravio  istantaneo  , e 
generoso  di  lutto  il  sistema  sanguigno  , sono  assolutamente 
necessarie  le  emissioni  universali  , e sarebbero  impotenti  le 
capillari  ; in  quelli  poi  nei  quali  richieggonsi  delle  parziali 
deplezioni  , e delle  revulsioni  fa  d’  uopo  servirsi  delle  san- 
gnisughe  , e delle  coppe  scarificate  , giacché  spesse  volte 
diverrebbero  perniciose  le  emissioni  universali  , ed  impoten- 
ti 1 salassi  locali  : e finalmente  in  tutti  i casi  nei  quali  ri- 
esce dannosa  , e non  utile  1’ azione  flogistica  , e revulsiva, 
e che  una  topica  , e,  generosa  deplezione  sanguigna  recla- 
mano , il  salasso  locale  , eseguito  dalle  piccioie  vene  pros- 
sime alla  parte  malata  sarà  indispensabile  . 


de  V Hotel.  Dieu  de  Lyon  1824 
(220)  l.  II,  de  re  med.  sect.  io. 

,,  mirum  est  ( dice  Mthai)  i/uanmw  P’enuerel/o  topica 
,,  loculi  affectum  instituta  possit  . Praelect.  in  morh.  chr . 
t.  II.  p.  2 5. 
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Da  tulio  ciò  , che  io  in  questo  capitolo  bretemenU  l>o  a- 
sposto  concluderò  che  i novelli  censori  browniani  , i quali 
sventuratamente  proscrivono  le  emissioni  sanguij'ne  capiUac* 
coir  intenzione  di  supplire  senza  recare  grave  danno  , fol- 
le universali  , privano  1'  arte  salutare  di  un  soccorso  dei 
pili  energici  , che  possegga  per  vincere  un  numero  grave 
di  infermità  , espongono  spesse  fiate  ad  un  grave  pericolo  i 
malati  loro  , si  allontanano  da  quanto  la  osservazione  , e la 
esperienza  hanno  confermato,  e cadono  in  un  errore  egual- 
mente pernicioso  , e fatale  di  quello  , che  viene  adottalo  da 
quel  sistematico  , che  in  ogni  caso  ricorre  alle  emissioni 
capillari  , ed  abbandona  Cjuasi  del  lutto  le  sottrazioni  uni- 
versali . 

Passerò  ora  ad  enumerare  diversi  casi  , nei  quali  i nostri 
classici  scrittori  le  sottrazioni  del  sangue  vantaggiosamente 
prescrissero  , ed  osserverò  ancora  se  dai  settari  di  Giovanni 
Lrown  colle  loro  massime  non  si  allontanano  , dando  ori* 
glue  a delle  nuove  mediche  contese* 

CAPITOLO  VI. 

JDei  casi  nei  quali  si  prescrivono  utilmente  le  emissioni  del 

sangue  . 

La  sottrazione  del  sangue  , secondo  la  osservazione  dei 
nostri  più  ccleJiratl  padri  della  medicina,  si  può  oonsidcra- 
rc  il  mezzo  11  più  eroico  , e salutare  che  P Arte  Apollinea 
possegga  per  prevenire  diverse  afiezioni  morbose  con  una 
cura  pro/ilottica  , e per  combattere  alcune  maìallie  , che 
sono  vincibili  con  una  cura  attiva  j e per  diminuire  la  gra- 
vità, e ritardare  per  mezzo  di  una  cura  palliativa  il  Corso 
dì  varie  affezioni  croniche  , die  colla  morte  inevllabilincn- 
le  terminar  debbono  . 

Previene  la  cura  profilattica  l’invasione  delle  malattie  col 
mezzo  di  alcune  prescrizioni  consacrale  dalla  osservazione  , 
ed  impiegando  ceitì  agenti  , che  alla  terapeutica  apparten- 
gono , e Ira  questi  le  sottrazioni  del  sangue  occupano  il  pri- 
mo posto  Inlalti  dai  più  dotti  cultori  della  medicina  sono 
state  raccomandate  , e sperimentale  salutari  specialmente  nel 
mese  di  marzo  , e aprile  per  prevenire  le  coliche  , in  lut- 
ti quelli  che  ne  vanno  sottoposti  (2^2)  ; e negli  individui 
pletorici  , nel  quali  manifeslansl  i sintomi  precursori  di 
qualche  grave  malattia  , e per  opporsi  ai  funesti  effelU 

(222)  V ed-  James  dizioii*  di  med.  tom,  V*  p.  $70. 
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del  turgore  vnscolarc  sanguigno  , che  minaccia  di  invadere 
tutti  i visceri  che  nelle  cavità  del  cranio,  del  torace,  e del- 
r addome  annidansi,  e per  impedire  gli  accessi  dell’  apoples- 
sia , dell’ epilessia , delle  convulsioni,  della  mania,  dell' e- 
moftise  , e di  varie  altre  emorragie  in  coloro  , che  vi  sono 
disposti , e soprattutto  nelle  donne  pletoriche  al  cessare 
dei  loro  mestrui  (223),  o nel  tempo  della  gravidanza  per 
ovviare  alla  disposizione  della  pletora  dell'utero,  e per  allonla- 
nare  la  rnetrorragia  , il  distacco  parziale  della  placenta  e 
la  disposizione  all’ aborto. 

^ Quante  volte  ho  veduto  delle  giovani  spose  con  i sìntomi 
1 piu  valenti  dell  angioidesi  sanguigna  soffrire  delle  straboc- 
chevoli , e pericolose  metrorragie  di  quindici  , e pivi  libbre 
di  sangue  nel  corso  di  alcune  gravidanze  prima  di  abortire, 
c degli  individui  pletorici  lungamente  sottoposti  agli  insulti 
convulsi,  alle  epilessie,  all’ isterismo  , alle  vertigini  , alle 
palpitazioni,  perchè  il  loro  medico  browniano  in  questi  ca- 
si non  ravvisava  altro  che  la  palo.osteiiin  , o la  debolezza 
secondaria  , e 1'  affezione  nervosa  sintomatica  , ed  invece 
di  combattere  la  causa  colle  emissioni  del  sangue  impruden- 
temente gli  amaricanti,  gh  eccitanti  alcoolici  , gli  antispa- 
smodici, e gli  oppiati  amministrava  • Ma  appena  però  que- 
ste  vittime  del  brownianismo  scosse  dal  pericolo  , cui  an- 
davano incontro  di  perdere  la  vita,  implorarono  il  consi- 
glio di  un  medico  più  filosofo  , e guidato  dalla  vera  luce 
della  osservazione , e della  esperienza,  ed  a questi  la  cura 
della  salute  loro  aftidarono  , in  breve  tempo  disparvero  le 
ostinate  convulsioni  , le  gravi  metrorragie,  e non  si  vide- 
ro più  in  scena  i perigliosi  aborti  , nè  le  temute  vertigini  , 
nè  la  penosa  debolezza  sintomatica  , e presto  uscirono  dal’ 

1 inganno  in  cui  erano  caduti  . Un  riguardo  caritatevole 
mi  impedisce  narrare  diversi  casi  funesti  , e recenti  che  la 
verità  di  questa  salutare  medica  indicazione  doviziosamente 
comprovano  . 

La  sottrazione  del  sangue  come  mezzo  curativo  è stata 
messa  in  uso  col  più  felice  successo  dal  nostri  celebrati  clas- 
sici Si  antichi  , che  moderni  i 

I.  Come  il  più  energico  , e sicuro  mezzo  antiflogistico 
che  la  medicina  conosca  , e 1 hanno  perciò  molto  commen- 
data in  tutte  le  febbri  violente  mantenute  da  un  grave  pro- 
cesso flogistico  , facendo  conoscere  in  tutte  le  infiamma- 
zioni acute  , la  necessità  del  di  lei  uso  sollecito  . ."/reteo  poi 


(223)  Giiersent  , Poujol  • 
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la  raccom-'ìndò  ancora  nella  febbre  ar^lerite  ; e Galeno  la 
prescrisse  In  dose  generosa  su/  principio  delle  febbri  acute 
negli  itidividui  pletorici;  c secondo  Tomshon  , e Roche  essa  è 
stata  ricon>^sciuta  Tancura  della  salute  in  quasi  tutte  le  febbri 
Continue  dei  paesi  caldi  per  esser  nel  loro  principio  emi- 
nentemente in/iarnmatorie  , ma  dessi  escludono  pero  quelle 
degli  abitatori  del  Madagascar,  e dei  Paesi  paludosi  • 

Nella  peste  istessa  le  emissioni  del  sangue  sperimentate 
lurono  da  uno  stuolo  grande  di  classici  , ed  autorevoli  scrit- 
tori , e le  trovarono  molto  proficue  , e fra  questi  annove- 
rare si  deggiono  Lodovico  Mercato  , Giovanni  Costco,  JVic- 
cola  Massa  , Lodovico  Settata  , Trincai’cliio  , Mercuriale  , 
Altamarc  , Pascalio  , Andernaco  , P creda,  Zacuto  fuusi- 
tano  , Fonseca  , Michele  Senapio  (224)  , Prospero  Alpino  ^ 

(225)  e molli  altri  • 

Ma  quantunque  nel  primo  albore  della  malattia  , innanzi 
cioè  l'apparizione  dei  buboni  , delle  parotidi  , e dei  car- 
boncelli  , Riccardo  Blead  (22G),  Leonardo  Botai  ^ (^27) 

(214)  Senapio  narra  che  nella  peste  dell'  anno  1G79.  , 
lutti  quei  della  corte  del  Principe  Radzivilj  ambasciatore  di 
Polonia  a P^itnna  , che  si  aprirono  la  vena,  guarirono  ; e 
ci  avverte  che  all'  incontro  coloro  della  stessa  famiglia , 
che  a questo  mezzo  non  ebbero  ricorso,  caddero  estinti  . Ved. 
Muratori  osserv,  sulla  peste  di  3Iarsiglia.  1.  11.  cap.  IV.  p. 
3 16-  e De-IIaen.  219. 

(22$)  Prospero  Alpino  riporta  che  gli  Egiziani  hanno  co- 
stantemente ricorso  con  sommo  vantaggio  all’  uso  generoso 
del  taglio  della  vena  in  tutti  i morbi  pestilenziali  , e prin- 
cipalmente nei  buboni  , nei  carbonchi  , e nelle  parotidi  , 
e che  lo  hanno  veramente  portato  agli  estremi  . De  Medie. 
yEgyptlorum  lib.  IV. 

(226)  Mead  asserisce  che  nella  peste  fa  d’uopo  sottrarre 
il  sangue  con  mano  più  liberale  che  in  qualunque  altro  mor- 
bo , e crede  che  nei  morbi  così  disperati  sin  meglio  piuttosto 
di  incorrere  pericoli  merce  una  generosa  emissione  di  san- 
gue, che  di  abbandonare  V infermo  ad  una  morte  certa  , trascu- 
randola • Richard.  Mead.  op*  omn.  med.  Neap.  I779-  p. 
191. 

(227)  Leonardo  Botallo  afferma  che  nell’assedio  della  Roc- 
cella  , nei  monti  deli'  Tlannonia  , per  il  corso  di  quattro  an- 
ni , in  Parigi  di  due  , ed  in  Cambray  di  uno  , non  rinven- 
ne altro  rimedio  più  pronto  , e più  efficace  della  copiosa  , 
cd  opportuna  emissione  del  sangue , alloraquaiido  però  fù  e- 
seguita  a tempo  , ed  in  dose  opportuna  . L,  Boi,  cap.  7.  ile 
curai*  per  vena;  scctionem. 
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Tvinmaso  Sydenham  (228)  , De-TTàen  (229)  le  abbiano  co- 
stanteinente  raccomandate  , eziandio  in  dose  molto  generosa 
c.  sempre  proporzionata  alla  irìtens'tà  del  morbo  , ed  a tut- 
te le  altre  circostanze  ; e che  Lazzaro  Ruteno  ardisse  per- 
fino dì  mettere  in  uso  delle  discrete  sottrazioni  di  sangue 
dopo  la  comparsa  delle  parotidi  , malgrado  che  si  presentas<» 
sero  coi  sintomi  della  debolezza  patologica  la  pili  gra- 
ve , e ne  ottenesse  un  vantaggio  inaspettato  ; nientedimeno 
conviene  avvertire  che  il  FuUoppio  {iZd),  Faòbricio  ILdano 


(228)  Il  Sydenham , per  L utilità  del  salasso  ri- 

porta il  vantaggio  sorprendente  che  ha  ottenuto  in  Som- 
mersdt  un  chirurgo  nei  militari  del  Castello  diùuwsàx  col- 

V unico  soccorso  delle  generose  sottrazioni  del  sangue  sino 
al  delicjuio  , al  primo  albore  del  male  . Difatti  a cielo 
sereno  ^ stando  quelli  in  piedi,  ci  dice  che  questo  apri- 
va la  vena  , e aersaaa  il  sangue  dei  militari  in  terra 
senza  misura  , e non  adopraua  altri  rimedj  . Eppure  af- 
ferma f Ippocrate  della  Gran  Bretagna  , che  fra  tanti  , e 
tanti  elle  m questa  maniera  ebbe  curati  , neppure  uno  , co- 
sa mirabile  a dirsi  ! neppure  uno  solo  cadde  negli  artigli 
della  morte  . Questo  fatto  uiene  pure  confermato  dalla  ri- 
spettabile  testimonianza  del  Sig.  Francesco  Windham  , tri- 
buno dei  soldati  . SydcTih.  op.  omn»  p, 

(239)  Questo  celeberrimo  clinico  di  Vienna  ( dopo  a- 
i>er  affermato  che  il  miasma  della  peste  costituisce  V angio- 
idesi  sanguigna  , e che  non  da  origine  ad  un  vero  stato  di 
debolezza,  ma  alla  debolezza  apparente  ) conclude  che 

V emissione  del  sangue  abbondante  , e frequente  fino  ad  un 
manfesto  miglioramento  della  malattia  è un  rimedio  sopra- 
no . Soggiunge  altresì  che  nella  peste  i medici  di  tutti  i 
secoli  anche  i piu  remoti  , e contrari  al  taglio  della  vena  , 
unanimemente  concedono , lodano  e comandano  ( eccettua- 
to uno  o due  ) queLa  evacuazione  di  sangue  anche  ab. 
bondante  che  si  ottiene  scarificando  il  corpo  , ed  affer- 
ma che  per  enumerare  i patrocinatori  delle  scarificazioni 
dovrebbe  commemorare  quasi  tatti  i nomi  di  quelli , che 
hanno  composte  opere  sopra  la  peslile.nzàf  cominciando  da 
Galeno  , Óribaslo  , Egineta  , Fracastoro  , Foresto  , Merca- 
to , Lommio  , Fernelio,  Mercuriale,  Capivaccio  , Willis, 
Rivcrio  , cc.  Rat.  ec.  medeud.  tom.  VII.  p*  228. 

(280^  Dice  che  un  medico  famoso  de’  suoi  tempi  fece 
salassare  mille  appcstati  , e che  non  ne  vide  sottratti  a 
merle  che  due.  Muratori  1.  c.  p.  2x6. 


(a3i)  , Diemerbroek  (a3a)  , Crisiini,  e Gastaldi  (233),  af- 
feruDano  di  avere  osservalo  delle  costituzioni  epidemiclie  , 
nelle  quali  11  taglio  della  vena  fìi  alla  peste  bubonica  de- 
cisamente pernicioso  , e die  altresi  Pietro  Foresto  (•^34)  > 
Hodge  (235)  , lìroen  (aSG)  , Carlo  Merten  (237)  , Gio- 
vanni Volfiiigo  (238)  , Io  hanno  riscontrato  generalmente 
nocivo  ; c lo  prescrissero  solamente  con  vantaggio  nei  sog- 
getti pletorici  , ed  allorquando  abbastanza  valide  erano  le 
forze  loro  . Tanta  discrepanza  di  opinioni  sull'  uso  , c sulla 
utilità  della  flebotomia  nella  peste  , ed  in  diverse  altre 
malattie  epidemiche , emerge  forse  dalle  diverse  ipotesi  , 
che  hanno  adottato  questi  uomini  sommi  , o dalle  non 
adeguate  conclusioni  che  hanno  dedotte,  perchè  in  molti 
casi  non  si  ò ricorso  a tempo , ed  in  altri  non  è sta- 
ta costantemente  proporzionata  alla  intensità  del  morbo , 

(a3i)  Narra  che  nella  peste  gravissima  di  Losanna 
quasi  tutti  gli  infermi  a cui  fu  aperta  la  vena  perirono  • 
G.  Fai),  Ilild.  observatiorinmet  epist.  chirurgo — •medicarum 
Centuria,  jérgeìitorati  anno  1716.  t.  II.  p.  3o4. 

(232)  Isbrand,  Dicmerbr'  IJist.  33. 

(q33)  Cristlni  e Gastaldi  confermarono  che  nella  pe- 
ste di  Roma  dell'  anno  i65G.  la  sottrazione  del  sangue  , 
ad  eccezione  di  alcuni  casi  in  generale  Jìi  perniciosissima  • 
Murai.  1.  c.  p.  219. 

(234)  Riferisce  che  nella  peste  di  Delfo  dell'  anno  i557» 
a tutti  coloro  , ai  quali  fìi  praticata  la  sottrazione  del  san- 
gue morirono  , o infinitamente  pochi  fra  essi  guarirono  , 
conclude  però  che  si  debba  sempre  sfuggire  se  i soggetti 
noti  sono  molto  pletorici  > F.  Paul!  de  Sortait.  Belgae  U- 
nivers'  med.  op*  p.  535. 

(235)  Nathanael  Jlodges  de  pest.  sect. 

(22G)  Broen  animadversiones  rnedicae  theoretico-practicae 
in  Tlenrici  Regii  praxim  medicain  Ncapoli  17211.  pars  /. 

p.  3t5. 

(237)  Cnrol.  De-Martens  obsera.  medie  de febrib.  pu- 
trii. de  pest.  f I.  cap.  III.  p.  i54. 

(288)  Wolfango  cosi  si  «sprime  ; ,,  nella  febbre  pesti- 
i,  lenztale  se  non  appariscono  i sìntomi  dell'  angioidesi 
,,  sanguigna  guardati  dalla  flebotomia  , come  dal  comun 
,,  nemico  • ma  se  questa  comparisce  con  robustezza  di  for- 
„ za,  ed  età  comoda  , e tu  non  ricorrerai  al  salasso  ? 

,,  il  sangue  del  giusto  cadrà  sopra  di  te  , e sopra  i figli 
„ tuoi  . John  ÌPclJ'angus  epist.  io  ad  observ,  33-  lib, 
VII.  oms-  Greg.  Ilorstii. 
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•d  alle  altre  circostanze  IntlIvìduaH  , per  cui  Tesito  non  è 
stato  favorevole?  oppure  perché  è stata  messa  in  uso  , in 
taluni  che  l’aura  contagiosa  11  assali  con  tanto  impeto  che 
quasi  nello  stesso  istante  Infiammò,  gangrenò,  od  avvelenò 
il  tessuto  dei  visceri  , ed  in  breve  tempo  reco  la  morte  , 
mentre  in  altri  non  salassati  cosi  mite  fù  1'  azione  miasma- 
tica che  appena  risvegliò  delle  lievi  offese  , e guarirono  fa- 
cilmente anche  da  se  stessi  , o finalmente  perchè  si  danno 
delle  malattie  epidemiche  , le  quali  in  certe  regioni  richieg- 
gono il  salasso  , ed  in  altre  poi  riesce  pernicioso  , e mi- 
cidiale ? 

Nel  primo  periodo  pure  della  febbre  gialla  americana, 
o Tiplius  icterocles,  Grani  (aSg),  Moseley  fa4o)  , Grisfhh 

(241)  , Guppe  (242)  , Rush , Lina  , Makllrik  , Ilector  , 
Maclean  j Thomas  (243),  Carey  (a44)  > Ilylarf  (24S)  , 
Deyèze  (246)  , Isart,  Jackson  , Chaffessiè  dietro  la  loro 
propria  esperienza  unanimemeiite  dichiararono , che  si  ren- 
de utile  , e necessaria  qualche  sottrazione  sanguigna  loca- 
le o universale  allorché  la  malattia  è assai  grave  , e si 
manifesta  coi  sintomi  di  una  violenta  reazione  . 

t)lmodochè  si  può  francamente  asserire  che  sono  in  un 
grande  errore  ed  in  opposizione  ai  precetti  di  tutti  i som- 

(289)  Grani  propone  il  taglio  della  giugulare  , c del~ 
la  temporale  nella  febbre  gialla  • 

(240)  IMoseley  prescrive  il  salasso  sino  al  deliquio» 

(240  Griffith  in  cinque  giorni  si  sottopose  sette  volte 
al  taglio  della  vena  , cd  egli  attribuiva  principalmente  a 
questo  la  di  luì  guarigione  - 

(242)  Guppe  vuole  che  sia  eseguito  nei  soli  tre  pri- 
mi giorni  della  malattia  . 

(243)  The  model  li  practice  qf  phisik  ec.  typhus  icteroides  . 

(244)  Carey  afferma  che  V efficacia  delle  ripetute  e- 
missioni  del  sangue  nella  febbre  gialla  di  Filadelfia  àel- 
V anno  1793.  yh  veramente  sorprendente  , e ci  riporta  che 
in  cinque  giorni  il  Dolt.  Mease  perde  setlantadue  once 
di  sangue  , pel  qual  mezzo  egli  guarì  nell' epoca  ^ che  l'e- 
pidemia era  giunta  al  suo  piu  alto  grado-,  e ci  riferisce 
altresì  ohe  a molti  altri  fu  tratto  anche  maggior  dose  di 
sangue,  ed  ora  trovasi  in  una  piena  salute,  e robustezza» 

(24^)  Description  de  la  ficvre  danne  , qui  regna  aux 
Barbados,  extr.  de  V ouvrauge  de  Hillary  Journal  de  me- 

dicine  . . Tìi  , 

(246)  Dissert,  sur  la  fìevre  fanne,  qui  regna  a Fhjrla- 

Jelphe  en  1793.  par  Jean  Devize  an  XII- 
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mi  scrittori  coloro  , che  credendola  Inutile  In  quasi  tutte 
le  infiammazioni,  la  prescrivono  soltanto  in  quelle  che  attac- 
cano un  viscere  necessario  alla  vita,  e che  la  l'anno  da  censo- 
ri con  si  fatte  massinie. 

— JI.  Nella  angioidesi  sanguigna  , come  I'  unico  , cd  eccel- 
lente anf/^/etor/co  diesi  conosca,  ma  di  questo  se  nc  parlò 
diffusamente  abbastanza, 

— ili*  Come  1’  Antispasmodico  rilassante  il  più  efficace  che 
possegga  la  medicina  ; dilatii  fu  raccomandata  da  Ippocrate 
da  AscUpiacle  , da  Tessalo  , da'  metodici , da  Areteo  e 
da  ^ Celso  , nelle  malattie  convulse  : come  pure  da  tut- 
ti i più  dotti  ostetrici  In  quelle  convulsioni  , che  pre- 
cedono , ed  accompagnano  il  pano  , I quali  la  ripetono 
occorrendo  anche  più  volte  con  sommo  vantaggio  , siccome 
rilevasi  In  JVlauriceUy  Lcvret,  Sclineidcr,  JJrelincurzio  , Rau- 
delocjue  cc.  Nel  tetano  pure  è stala  prescritta  e sperimentala 
con  il  più  felice  successo  da  Areteo  (^48),  da  llamel , da 
Akermau  , da  Schact  , da  Traka  , da  fiacca  , da  Tomma- 
sin/,  da  Bonetti  ec.  Negli  spasimi,  nella  danza  à\S.  Vi- 
to , é nelle  convulsioni  della  (lentizlonc  dal  senio  immortale 
òe\  Srdenham  : Nell'  asma  da  Tessalo  , da  Celso  ec. 
Nell  epilessia,  e nella  catalessi  da  Ippocrate  , da  Ascle- 
piade  , da  Tessalo,  dai  metodici  , da  Boerhaave  (240) 
ed  è stata  pure  riconosciuta  molto  utile  in  quasi  tutte 
le  convulsioni  smtomaliche  , o primitive  , che  negli  indi- 
vidui di  un  temperamento  .sanguigno  , e pletorico  si  rua- 
nileslano  . 

—IV.  Come  calmante  rilassante  trovasi  più,  e più  vol- 
te prescritta  con  il  più  felice  successo  da  Ippocrate 
Asclepiade,  lessalo,  Galeno,  Areteo,  Celso  , Accenna* 
jKiisis  , Marco  Aurelio  Severino , e.  da  molli  altri  , i quali* 
la  hanno  altamente  commendata  per  calmare  I dolori  vi- 
olenli  , ed  in  modo  particolare  nelle  malattie  acute  feb- 
brili ; nelle  nevralgie  ^ acute  è raccomandata  da  Monfal- 
con  , e da  diversi  altri  sonimi  osservatori  ; nella  sciatica 
da  Mm,nccu  , Lc„ct  , P„jol,  , JicyMa  . ec.  ; nella  ce- 
falalgia  „„„  peno,l,c,i  <la  Tessalo  , c <la  luti!  I metodici; 
nelle  col, elle  con  lebbre,  e con  il  bassovenlre  dolente  sotto 
a pressione  da  ójden/um  (o5o)  c da  molli  sommi  scrii- 
tori  , ma  gli  avversari  moderni  della  sottrazioni  del  san- 


(248)  Aret.  de 
(349)  T . V p. 
(sSo)  Syd>  op . 


morbor.  ocnt.  curat-  l.  I. 
71.  aph.  if44. 
om.  p,  af).  et  i47* 
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VI.  p.  i85. 
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gne  non  la  nmnietlono  mal  In  questi  casi  , perché  li  cre- 
dono sempre  di  provenienza  Iposleulca  , o il  puro  effetto 
della  debolezza,  e li  curano  perciò  cogli  stimoli  , con  un 
metodo  di  cura  , cioè  , del  tutto  opposto  a qcjello,  che 
la  osservazione  , c la  esperienza  ha  conlermato  salutare  ; 
e sono  In  conseguenza  in  una  continua  contradizione  , 
con  i più  dotti  cultori  della  medicina  sperimentale  . 

Nella  dissenteria  altresì  sono  state  sperimentate  molto 
proficue  le  sottrazioni  del  sangue  dal  più  dotti  cultori  del- 
l’arte salutare  , e.  fra  gli  altri  da  Giulio  Cesare  Claudi^ 
no,  da  Riverio  (aSi),  da  Ornato  Lusitano  ^25a)  , da  Al- 
toniate  (a53)  , da  Botallo  (254)  > Sydenhani  (aSS)  , 

da  Pascoli  , i quali  ci  dicono  di  aver  guarito  un  numero 
grande  di  dissenterici  col  salasso  - e da  James  (aSG)  , 
Alessandro  7 ralliano  , Didier,  Gioaan  Pietro  Frank,  e 
Fournicr,  e Vaidrcs  (257)  , e da  molli  altri  , che  la  pre- 
scrivono con  molto  vantaggio . 

Nel  volvulo  ancora  sono  state  encomiate  , c sperimen- 
tale col  massimo  vantaggio  le  emissioni  del  sangue  da  Ip- 
pocrate  , da  Tessalo  , dai  Metodici  (258)  , da  Celso  (aSy), 


(240  Cent.  II.  ohs.  37.  44' 

(252)  Cent-  li.  obs.  48. 

(253)  De  medend.  Corp.  hum.  malis.  cap.  44. 

(254)  Cap.  ir. 

(255)  Op.  med  de  dis. 

(256)  James  ( Diz.  unia-  t.  VI-  p.  m.  297.  ) nella 
cura  della  dissenteria  così  si  esprimeva  ) „ Quantunque 
„ tutti  i medici  antichi , Ippocrate  ( de  rat.  aictus  in  a- 
,,  cut.  ),  Galeno,  Marciano  , ec-  siano  di  sentimento 
,,  che  nella  dissenteria  non  si  debba  cavar  sangue  ; ciò 
„ non  ostante  una  lunga  esperienza  ha  insegnato  che  se 
„ il  malato  è \\letorico , acaoslumaln  al  vino,  attaccato  da 
, dissenteria  , e da  febbre  continua  nel  tempo  stesso  , fa 

mestieri  di  fargli  una  emissioae  di  sangue  sul  principio 
del  suo  male  : non  bisogna  temere  di  scemare  le  for- 
ze con  la  quantità  del  sangue  , poiché  e la  infiamma- 
zione degli  intestini  quella,  che  fa  perire  la  maggior 
„ parte  di  coloro  , che  muojono  di  dissenteria  ; e sono 
i ristagni  , le  cancrene  , e lo  sfacelo,  occasionati  dalla 
troppo  grande  abbondanza  di  sangue  , quelli , che  fan- 
no perire  i pletorici  nelle  febbri  continue  . 

(357)  Dictionair , des  Sciences  medie,  t.  X.  p-  391' 

(258)  F ed.  James  stor.  della  med-  nel  Diz,  della  med- 

(259)  Lih.  Il-  cap.  XX, 
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da  Boerìtaave  (aGo)  , Lieùtftud  (2O  i)  f da  Duamel , Bar^ 
thez  , da  Francesco  Vacca  (2G2)  , da  Pascoli  (263),  e 
da  molti  altri  sommi  scrittori  . E Pascoli  poi  afferma 
di  avere  (piasi  sempre  ossservalo  che  le  sanguisughe  , mas- 
sime (juaiido  si  applicano  al  vasi  emorroidali  sono  riu- 
scite utilissime  nel  volvolo  (264)  , e nella  colera-morbus 
pure  da  Riverio  (aGa)  , da  Lieutaud  (2GG)  , da  Boissier 
de  Sauvages  ("ìG^)  •'  come  pure  da  James  , Johnson  1 qua- 
li le  giudicano  spesse  lìale  indispensabili,  e iinalrnente  dal 
Consiglio  di  Medicina  di  Bombay  , il  q iale  dopo  tré  an- 
ni di  ricerche  , ed  esperienze  continue  su  questa  malattia, 
nel  suo  rapporto  del  1819-  altcrma  che  una  pratica  giu- 
diziosa prova  manifestamente  che  sul  principio  del  male 
remissione  del  sangue  é la  sola  ancora  di  salute  per  gli 
Europei,  e forse  pegll  indigeni  ancora,  purché  si  faccia 
con  molta  sollecitudine.  Aggiunge  inoltre  che  l'emissio- 
ne del  sangue  non  deve  mai  essere  trascurata,  perché  é sta- 
to abbastanza  dlmoslram  che  la  debolezza  estrema , che 
accusano  i malati  é apparente  • (2G8)  . Queste  dotte  , 

c filosofiche  osservazioni  doviziosamente  provano  quanto 
spesso  i sintomi  della  debolezza  apparente  , o secondaria 
sono  fallaci  , quante  volte  quegli  che  se  ne  serve  di  gui- 
da nella  cura  delle  diverse  infermità  cader  deve  in  errore, 
e quanto  spesso  alza  ingiustamente  la  voce  clamorosa  per 
accusare  gli  osservatori  più  attenti  . 

Nelle  contusioni  , e nelle  commozioni  ancora  dei  vi- 
sceri le  sottrazioni  sanguigne  generose  sono  state  ricono- 
sciute indispensabili  da  tulli  i nostri  sommi  osservatori  , e 
fra  gli  altri  da  Celso  (2G9)  , Sfdenharn  (270)  , Boerha- 
at'e  {■l-'ji)  , Boissier  de  Suwages  (272),  Lieutaud  (273), 

(2G0)  Op.  cit.  t.  IV.  p.  243. 

(261)  Qp  cit  p.  3oi. 

(2G2)  Cod<  eleni,  di  med.  prat,  t I.  p,  101, 

(263)  Op,  med.  t.  II. 

(264)  Prax.  med.  cap,  y. 

(265)  Op.  cit.  p 3o4« 

(2G())  Op.  cit.  t-  II-  p.  i8S- 

(26 7)  Pascoli  op.  med.  tota  //. 

(263)  Archives  de  Medecine  Septemb,  1824. 

(2G9)  L.  II-  cap  IO.  p.  75. 

(270)  Op.  om.  p.  i56* 

(271)  Op.cit.  t.  2.  aph-  334. 

(272)  Op-  cit.  t-  I.  p.  127' 

(^73)  Op.  cit.p-  45o,  467. 


(la  SJirnit , Monteggia  ec  come  pure  nei  gravi  incomo- 
di , che  nascono  dai  calcoli  renali  dal  Sydenham  (274)  , 
dal  Jioerhaac  , da  Areteo  (276)  , da  Aezio,  (277) 

ce.  Troppo  lungo  sarebbe  T enumerare  tulli  i singoli  ca- 
si , nel  quali  sono  state  prescritte  vantaggiosamente  dai 
nostri  sommi  pratici  le  sottrazioni  del  sangue  come  mez- 
zo curativo  , ed  io  porro  termine  perciò  con  il  dottissimo 
Sig.  Guersent  „ la  saign'ee  a — t — elle  etee  aaec  raison  pre- 
„ conisce  presque  dans  toutes  les  maladies  , mais  plus  par- 
j,  ticullernient  dans  Ics  flegmasies  aigues  , ou  croniques  , 
,,  ou  dans  les  maladies  qui  dcpendeut  d‘  un  etat  d’  irrita- 
,,  lion  , ou  de  plethore  , ou  dans  celles  , qui  sont  oompli- 
„ qu'eei  a ces  sorles  d’  allerations. 

L’  ufficio  del  medico  si  enturatamenle  troppp  spesso  si  li- 
mita alla  semplice  prescrizione  di  tutti  quei  mezzi,  che  at- 
ti sono  a diminuire  soltanto  1'  intensità , ed  a ritardare  il 
corso  di  quelle  malattie  , che  non  gli  è dato  di  vincere  , 
ed  è questa  la  cura  , che  chiamasi  paglialiva  ; giacché  è poi 
vero  ciò  , che  Ovidio  canta 

,,  Interdum  docta  plus  valet  arte  malum  , 

Anche  in  questi  casi  però  è Invocato  T uso  del  salasso 
dai  nostri  celebri  pratici  si  antichi  che  moderni  con  non 
piccolo  sollievo  della  languente  umanità  . La  maggior  par- 
te delie  malattie  con  grave,  ed  incurabile  lesione  della  tes- 
situra organica  di  qualche  visccie,  o sistema  sono  di  que- 
sto <--enere  . Queste  manifestansi  in  tutte  le  età,  come  sono 
gli  aneurismi  dei  gran  vasi  , l’ ipersarcosj  del  cuore,  le  e- 
patiti  , e le  peritoniti  lente  con  degenerazione  organica  ; 
le  affezioni  tubercolose  , scrofolose  , scirrose  , cancerose  ec. 
che  minacciano  delle  degenerazioni  dei  visceri  . I nostri  più 
dotti  e moderni  cultori  della  medicina  colle  loro  profonde, 
e sagaci  ricerche  necrotomiche  verificare  poterono  che  nei 
diversi  spedali  i due  terzi  di  coloro  , che  soccombono  attac- 
cati sono  da  gravi  lesioni  nell’organizzazione  di  provenienza 
flogistica;  e che  per  conseguenza  lutti  questi  individui  sono 


(274)  Op.  om.  p i3i. 

(275)  Op.  cit.  V VII.  aph.  23o- 

(276)  JDe  curai,  niorb,  acut-  l-  li’  c.  8‘  n.  109*  ® 

jj»  1 3o* 

(277)  Serm.  n.  cap,  5-  p-  254. 

(278)  Guersent. 
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siati  coslrelti  a servirsi  di  una  cura  paglialiva  , e Ira  i 
mezzi  terapeutici  , che  in  questa  impiegansl  , spesse  fiale 
il  salasso  è il  più  energico,  ed  il  più  vantaggioso  (27B).  Dessi 
affermano  inoltre  che  la  osservazione,  e la  esperienza  ha  latto 
loro  cunoscere  che  non  v’é  mezzo  più  possente  della  sottra- 
zione del  sangue  per  ritardare  la  degenerazione  tuhercolosay 
cancerosa  , scrofolosa  , cc.  quando  specialmente  queste  af- 
fezioni sono  accompagnate  dalla  febbre  , e da  dolore  : e 
fanno  perciò  osservare  che  queste  malattie  dì  un  corso  più 
o meno  lento  spesse  fiate  presentano  degli  esacerbamenti  , 

0 quasi  accessi  acuti  , clic  precedono  , e molte  volle  accel- 
lecano  1’  ultimo  grado  dell»  degenerazione  organica,  e che 
il  salasso  giunge  a calmare  , e ad  arrestare  la  distruzione 
mortale  dell’organo  attaccato.  Essi  ci  insegnano  ancora  che 
di  quando  in  quando  gli  sforzi  salutari  della  natura  seconda- 
ti da  una  cura  pagliativa  bene  Intesa  , conducono  ad  una 
guarigione  non  sperata  , e che  al  salasso  attribuire  si  de- 
ve quel  picciolo  vantaggio  che  anche  in  questo  caso  la  me- 
dicina ha  dovuto  prestare  . 

E difatti  si  vede — ^l.  che  nella  tise  stessa  polmonale  acuta 
alcune  parche  emissioni  di  sangue  dal  braccio  calmano  la  tos- 
se , r oppressione  , le  frequenti  angosce,  i dolori  , e 1'  emot- 
tise  ; ed  è in  questo  caso  che  digià  le  prescrivevano  7'essalo 

1 Metodici,  Stallai,  Sydcnham  (278)  , e Carlo  (279)  ec 

come  le  prescrive  tuttora  il  celebrato  Tlusson  , (280)  profes- 
sore di  Clinica  all'  Hotel — Dieu  dì  Parigi  con  esito  veramen- 
te prodigioso,  e molti  , e molti  altri  sommi  osservatori ;■ — li. 
che  le  applicazioni  delle  sanguisughe  ai  vasi  emorroidali  spesse 
fiate  sono  di  una  grande  utilità  nelle  epatiti  lente  mantenute 
da  una  grave  lesione  nel  tessuto  del  fegato  , nella  peritonite 
cronica  ed  in  tulle  le  llemraasie  lente  complicate  con  delle 
lesioni  incurabili  agli  organi  polmonalì  : — III.  che  gli  a- 
ncurismi  dei  grandi  vasi,  1’  ipersarcosi  del  cuore  , e molte 
altre  malattie  organiche  possono  ancora  esigere  il  salasso  per 
calmare  la  dispnea  , od  altri  gravi  incomodi  che  1’ accom- 
pagnano ; — IV*  che  vi  sono  degli  individui  , che  hanno 
ricorso  molte  volte  , e pel  corso  di  diversi  anni  , a questo 
mezzo  pagliativo  col  più  grande  vantaggio  per  frenare  ancora 
molti  insulti  nervosi  cronici,  e pericolosi,  dipendenti  da  si- 
mili lesioni  organiche  • Per  convincersi  che  queste  sane  mas- 
sime non  sono  1’  erronea  conseguenza  di  una  fallace  , ed  ef- 

(278)  Op,  om.  p>  i5t. 

(379)  op.  cit-  p^ 

(280)  ifcd,  Polinicr  op.  Cit.  Tarn 
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firiiera  ipotesi  ; ma  leglnìme  tìglic  eli  una  filosofica  osserva-^ 
zione  , basterà  riflettere  quante  volle  le  malattie  croniche  si 
calmano  , e cedono  ancora  felicemente  dietro  la  comparsa  di 
alcune  copiose  perdile  sanguigne  naturali.  F.  difalfi  Zacuto 
Lusitano  vide  calmarsi  un'  atTezione  cronica  della  milza  dopo 
una  emalemesi  periodica  : Bartolini  (282),  e le  Miscellanee 
dei  curiosi  della  natura  (283 J ci  riportano  pure  che  degli  in- 
gorghi inveterati  della  milza  diminuirono  per  due  volle  , c 
quasi  si  dissiparono  col  mezzo  di  un  vomito  copioso  di  sangiie- 
Bagli  vi  osservò  (a84)  che  la  flussione  delle  emorroidi  guari 
islarUaueamente  una  violenta  agitazione  convulsa  dei  mu- 
scoli addominali  • Fabricio  Ilduno  (285)  ci  ha  pure  traman- 
data la  storia  di  una  emicrania  inveterata  in  cui  era  molto 
lontatia  ogni  speranza  di  guarigione^  e che  ciò  non  ostante 
lù  felicemente  calmata  da  una  perdita  prodigiosa  di  sangue 
nero  , denso  , e coagulato  , avvenuta  dal  tubo  intestinale  , e 
ci  assicura  che  non  solo  ne  uscirono  quindi  in  una  notte 
altre  quattro  libbre  e più  con  eguale  successo  , ma  che  fi- 
nalmente tre  settimane  dopo  ne’ segui  un’  altra  Perdita  con- 
siderabilissima che  estìnse  totalmente  per  sempre  la  malattia; 
Zacuto  Lusitano  vide  dissiparsi  prodigiosamente  , dietro  un 
vomito  sanguigno  , ripetuto  pel  corso  di  diversi  giorni  , e 
quindi  rinnuovalo  di  quando  in  quando, ma  dopo  lunghi  inter- 
valli nel  corso  di  un  anno,  una  gravissima  ^ e lenta  malat- 
tia , che  si  presentava  con  i sintomi  del  languore  , e si 
credeva  affatto  incurabile  j giacché  spesse  fiate  comparivano 
ancora  del  dolori  addominali  atroci  , la  febbre  lenta  , la 
vigilia  continua  , ed  il  maialo  era  ridotto  , in  uno  stalo  di 
eniaciaziorie  estrema  senza  avere  mai  trovato  nessun  vantaggio 
dai  diversi  metodi  di  una  cura  , che  gli  furono  apprestati, 

E considerando  ancora  che  molti  fatti  riportati  dal  nostri 
sommi  scrittori  egregiamente  confermano  i vantaggi  grandi 
di  questi  salutari  insegnamenti,  e fra  gli  altri  il  caso  di  quel 
giovine  soggetto  al  moti  convulsi  , che  T uso  degli  eccitanti 
ridusse  allo  stalo  il  più  infelice,  e che  il  celebre  Tissot 
(28G)  potè  sollevare,  sostituendo  al  regime  stimolante  le  ripe- 
tute sottrazioni  del  sangue,  il  vitto  vegetabile,  e T orzala  per 
bevanda,*  noi  facilmente  ci  indurremo  ad  adottarli,  e ci  con- 


(282)  Barili.  Hist.  rarior  cent,  i,  hist-  87. 

(28.3)  Miscel.  Cur.  V- ohs.  il  3.  i5o. 

(284)  Bagl.  Prax’  med.  L.  lì.  cap,  IX- 

(285)  L ahricii  Jlildani  obs  et  curai,  cent,  3*  obs.  9. 

(286)  Tissot  Traile  dts  nirj'  et  ec,  p,  238. 


vinceremo  che  tutte  le  malattie  croniche  non  sono  al  certo  II 
solo  prodotto  della  debolezza  , siccome  da  taluni  clamorosi 
seltarj  si  vuole  far  credere. 

E tali  precetti  accoglieremo  semprepiù  di  buon  grado  se  os- 
serviamo inoltre  che  i più  dotti  cultori  della  medicina,  dopo 
averli  sperimentati  salutari, li  hanno  pure  più  e più  volte  enco- 
miati, e fra  questi  lo  stesso  Syderiharn,  il  quale,  parlando  della 
podagra  , dopo  aver  esposto  1’  utilità  , cliè  nelle  affezioni 

croniche  reca  il  vitto  v’^egetabile  , cosi  si  esprime 

„ tamen  in  nliis  chrunicis  plerisque , vcno'sectio  quoties  opus 
Jìierit  repelita  , et  purgalio  ante  sunt  imperanda  , quatn 
remeJiis  corroùorautLbus,  et  di^estivis  (•28']')  , ed  i dottissimi 
Dumas  (288)  , Guersent  (288),  Tommasini  (260)  , ec.  i quali 
raccomandano  pure  le  emissioni  sanguigne  nelle  accennate 
circostanze  delle  malattie  croniche. 

Ma  attacchi  cronici  di  questa  natura  non  si  danno  mai  a 
taluni  settari  moderni  perchè  credendo  essi  che  tutte  le  ma- 
lattie siano  di  sola  provenienza  ipostcnica  , le  curano  con  i 
liquori  spiritosi  sotto  il  titolo  specioso  di  calmanti,  di  ristora- 
tivi , di  elexir  , di  tinture  , di  acque  aromatiche  , di  liquo- 
re anodino  ; col  vino  generoso  , e con  tutte  le  sostanze  ca- 
lefacienti , e aromatiche,  ed  hanno  ben  presto  il  merito  di 
allontanarli  • 

Da  questa  valle  di  miserie  piena  „ 

e di  toglierli  ai  pericoli  di  questa  terra  . Ecco  con  quali 
mezzi  liberano  ì loro  cliènti  da  una  malattia  che  avrebbe 
avuto  un  corso  lento;  e che  codesti  cattivi  interpreti  della 
natura,  non  ravvisando  mai  la  sua  vera  provenienza  gli  dan- 
no la  falsa  , e ridicola  denominazione  di  convalescenza  eter- 
na con  difficile  digestione,  cd  aggiungono  , per  renderla  più 
funesta,  che  vi  si  unisce  la  continua  inappetenza,  il  mal 
essere  universale  anche  per  tutto  il  resto  della  vita  , le 
turbe  nervose  di  ogni  genere  , la  proclività  alle  malattie 
e specialmente  alle  ìdropi  , alla  consunzione  , e alla  pre- 
matura Vecchiezza  . Certamente  io  ripeto  costoro  , che  co- 
si opinano  non  possono  avere  degli  individui  attaccali  da 
questa  pretesa  convalescenza  , che  passeggino  quasi  cadave- 

(287)  Syden.  np.  om.  tracf  de  podagr.  p.  io3. 

(288}  DoUr.  Gener.  delle  malatt.  Cronic-  pari’  IF.  Cap. 
II’  art  !•  2.3.  c appcndic. 

(289)  Guers’  Diz.  del  scic7ic,  med-  loc,  cit- 

(290)  Tomm.  Prolus.cit. 
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ri  ambulanti  , i quali  pare  che  vi  dicano  col  gemebondo 
rilegato  di  Scizia 

,,  Nam  ncque  sunt  vires  , nce  qui  color  esse  solebat 
,,  ìiabeo  tenuem  , qui  tcgat  ossa  cutem 

Passò  quel  tempo  che  la  forza  delle  illusorie,  e trop- 
po generali  ipotesi  eclissava  la  luce  della  filosofica  osser- 
vazione , e 1’  animo  dei  medici  tirannicamente  dominava. 
Nel^  nostro  secolo  spetta  ai  soli  incauti  , ed  inesperti  ilv 
lasciarsi  sedurre  da  queste  effimere  ed  orride  chimere. 
Difatti  e chi  non  sa  che  da  lutti  i sistemi  di  medicina 
frequentemente  emergono  x 

„ Dolci  coso  ad  udire,  e dolci  inganni 
,,  Onde  escon  poi  sopente  estremi  danni  ? C291) 

E chi  non  sa  che  allorquando  da  questi  dedurre  si  vo- 
gliono delle  conseguenze  per  la  pratica,  si  veggiono  trop- 
po spesso  smentite  dal  fatto  , e si  discorre  molto 

j,  E vi  si  dicon  su  di  gran  novelle  ? (292) 

E chi  non  si  avvede  che  se  Ì3  patoastenia  fosse  costante- 
mente cagione  , e non  effetto  dei  morbi  , e se  bastasse 
combatterla  cogli  stimolanti  , senza  aver  riguardo  alla  sua 
- provenienza  come  costoro  mostrano  di  credei  e , che  sareb- 
be, facile  vincere  tutte  le  malattie,  e che  molti  mez- 
zi efficaci  possederebbe  1'  arte  per  trionfare  sollecitamen- 
te in  lutti  i morbi  ? 

In  questi  casi  chi  non  scorge  che  i moti  nervosi  , le 
Idropi  , il  perturbamento  , o quasi  assideramento  di  tutte 
le  funzioni,  e simili  altri  incomodi,  sono  l’effetto  dia- 
na lesione  organica  incurabile  che  induce  la  patoastenia  i- 
stiumentale,  e 

,,  Che  al  gran  dolor  la  medicina  e corta  (298)  ? 

E chi  non  conosce  che  il  browniano,  ammettendo  la  so- 
la patoastenia  per  loro  causa  , erroneamente  afferma  che 
sono  il  prodotto  delle  discrete  , e rare  emissioni  sangui- 

(291)  Tor  ec  Tass.  Gerusal.  libcrat'  cant-  2.  si,  69, 

(292)  Bern.  Ori.  rifornì,  lib.  2. 

(293)  Petrarc,  son,  243.  Si  breve  e il  tempoL^ea 
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^ne  , stnte  impiegate , come  mezzo  pagliativa , e che  e- 
gli  a torto  le  condanna,  mentre  si  affatica  indarno  a 
sostituire  gli  eccitanti? 

Scenderò  finalmente  a far  poche  riflessioni  sulle  contro- 
indicazioni delle  emissioni  sanguigne  , e si  vedrà  che  so- 
pra la  natura  di  quelle  ancora  taluni  sistematici^  moderni 
non  vanno  d’  accordo  con  lutto  ciò , che  i veri  cultori 
deir  arte  salutare  hanno  osservato» 

CAPITOLO  VII. 

Delle  controindicazioni  delle  sottrazioni  sanguigna 


IVIenlre  ho  io  manifestato  che  molto  dissentiva  dalle 
opinioni  sistematiche  dei  Crisippi , degli  ErasUrati  dei 
Fan>Belmont\  , dei  Giovanni  Brown  , e dei  loro  seguaci  , 
i quali  giudicano  che  in  quasi  tntlc  le  malattie  siano 
sempre  nocive  , e perniciose  le  sottrazioni  del  sangue  , 
non  ho  io  già  voluto  adottare  con  Kiolano , Botallo  , Gut- 
do  Patino,  e con  taluni  moderni  la  massima  opposta, 
che  quasi  tutte  le  affezioni  morbose  (ùi  così  grave  pro- 
venienza flogistica  dichiara , da  costantemente  reclamare 
r uso  generoso  di  questo  mezzo  terapeutico  . E se  io  af- 
fermai che  molte  condizioni  patologiche  si  danno  , le  qua- 
li la  cura  antiflogistica,  e delle  ripetute  sottrazioni  san- 
guigne richieggono  ^ con  tutto  ciò  non  ho  certamente  cre- 
duto negare  clic  esistano  ancora  diverse  malattie  , leqnali  ^ 
faccia  d'  uopo  combatterle  con  altri  mezzi  terapeutici  par- 
ticolari , e che  senza  risentirne  un  grave  , e manifesto  no- 
cumento, un  si  fatto  metodo  curativo  non  sopportano  . In 
tutti  quel  casi  però  , nei  quali  gli  antiflogistici  , ed  i sa- 
lassi sono  nocivi  , non  sì  presentano  ì veri  sintomi  indi- 
canti la  necessita  di  ricorrere  alla  loro  prescrizione  , ed 
essendo  dessi  cosi  egregiamente  descritti  dai  più  dotti  os- 
servatori , io  per  brevità  li  passerò  sotto  silenzio.  Farò 
soltanto  poche  riflessioni  generali  sopra  alcuni  sintomi  , 
che  presi  in  astratto  ancora,  da  taluni  si  credono  controindi- 
carle costantemente;  giacché  questi  Inesperti  , e presuntuo- 
si interpreti  della  natura  non  curando  tulio  ciò,  che  la  os- 
servazione , e la  esperienza  ha  confermato  al  complesso  dei 
sintomi  controindicanti  arbitrariamente  dei  segni  di  una  na--^. 
tura  equivoca  sostituiscono  . 

Difalli  erroneamente  aflermano  costoro , che  alcuni  sinto- 
mi considerati  in  astratto,  siccome  sono  lo  sialo  del  polso. 


altri  sintomi  di  natura  equivoca,  la  debolezza,  la  forma 
apparente  delle  malattie,  possano  da  per  se  soli  essere 
costantemente  considerati  come  tante  controindicazioni 
del  salasso  , e temerariamente  accusano  qnai  seguaci  di  Bo- 
tallo  tutti  coloro  ^ che  le  ipotesi  da  essi  vagheggiate  ricu- 
sano di  adottare  . Ecco  una  nuova  sorgente  d intinite  conte- 
se , che  sopra  1*  uso  delle  emissioni  sanguigne  perennemen- 
te nascono  . 

Che  lo  stato  del  polso  , isolatamente  considerato  , sia  un 
segno  incerto  , e fallace  , e non  possa  mai  essere  scelto 
per  una  sicura  controindicazione  delle  emissioni  sanguigne  , 
Senza  avere  ancora  in  considerazione  le  cause  , i sintomi  , 
e le  altre  circostanze , che  qualificano  la  natura,  la  veemen- 
za , e la  sede  del  processo  , molte  , e molle  volte  la  più 
filosofica  esperienza  lo  ha  confermato  ; dimodoché  neppure 
il  polso  piccolo  , oscuro  , irregolare  , intermittente  , contro 
r opinione  di  taluni  , le  controindicano  sempre  , siccome 
rilevasi  con  tutta  la  evidenza  dalle  molliplici  osservazioni , 
che  tramandate  ci  hanno  1 Sydenham  , ì Dodonei  , i Ri- 
veri , i Zeviaui  , i Boissier  de  Sctuvages  , i Giovati  Pie- 
tro Franck , i Tommasini  , i Foucurt,  i Poliniere  , e tulli 
i nostri  più  dotti  scrittori  i quali  manifestano  che  questo 
sintonia  spesse  fiate  è i]  puro  effelto  di  un  grave  e periglioso 
processo  patologico  , che  1'  uso  del  salasso  sollecitamente  re- 
clama ; ed  è allora  che  invece  di  essere  una  controindica- 
zione diviene  all'  incontro  una  delle  indicazioni  le  più  pres- 
santi- E chi  non  ha  riscontrato  , nel  colmo  delle  più  gravi 
malattie  acute  nelle  quali  tutto  annunzia  che  gli  effetti  mi- 
cidiali di  una  violenta  flogosi  tutto  il  corpo  invadono  a 
momenti  , e tutto  riducono  allo  stato  di  morte  , che  i polsi 
trnvansi  ora  iti  apparenza  tranquilli  , ora  straordinariamente 
tardi,  ora  piccioli,  celeri  , e irregolari  , ora  urtanti  , ora 
depressi  , e non  sono  più  la  guida  del  medico  per  giudicare 
dello  stato  , e della  forza  del  male  ? 

Si  sa  pure  che  la  diarrea  , il  vuomllo  bilioso  , il  flusso  / 
del  lochi  , o della  mestruazione  , o altri  sintomi  di  natura 
equivoca  allorché  accompagnano  una  grave  , e pericolosa  in- 
fiammazione , che  r tiso  sollecito  delle  sottrazioni  sanguigne 
richieda  , non  le  conlraimllcano  giammai  , siccome  lo  av- 
vertono molti  celebrati  osservatori  , c fra  gli  altri  lo  stesso 
dovari  Pietro  Franck- 

Non  si  ignora  inoltre  che  lo  stato  di  gravidanza  , secondo 
la  osservazione , e la  esperienza  di  molli  sommi  scrittori 
non  controindica  il  salasso  dal  piede,  siccome  taluni  sistema- 
tici erroneamente  affermano.  Difatti  Zacuto  Lusitano  , Stahl , 
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Enrico  Villacorta  , Astmc,Levret , Van^swìcUn  , e molti  altri 
sonimi  cultori  dell'  arte  salutare  hanno  osservalo  che  il 
taglio  della  safena  ha  spesse  fiate  frenalo  le  piìi  gravi  mi- 
naccie  dell’  aborto,  ed  i pili  fieri  sintomi  delle  infiammazioni 
addominali. 

Ma  terrò  io  forse  almeno  con  i moderni  avversari  delle 
emissioni  sanguigne  per  una  sicura  controindicazione  delle 
medesime  la  sola  ed  astratta  debolezza  dei  malati  , per  nulla 
considerando  le  cause  , ed  i sintomi  che  indicano  la  natura  , 
la  sede  , e la  veemenza  della  condizione  patologica  ? nò 
certamente  , perchè  non  è cauto  1’  affidare  su  d’  un  solo  , 
e variabile  slnloma  , o segno  T uso  di  un  tanto  rimedio  , 
che  può  apportare  una  presta  salute  , o una  conseguenza 
pericolosa  , e perchè  tutti  I più  dotti  , e celebrati  scrittori  , 
giustamente  fanno  conoscere  che  tanto  le  indicazioni  quanto 
le  controindicazioni  curative  deggionsi  fare  emergere  più 
dalla  riunione  delle  cause  , e di  tutti  i sintomi  , che  tle- 
terminano  il  vero  fondo  della  malattia  , o del  processo  pa- 
tologico , che  dallo  stalo  apparente  , e fallace  della  delio- 
lezza  degli  infermi  ; per  quanto  avere  si  debba  riguardo  an- 
cora al  vero  stato  delle  forze  del  malato  , ed  a tutte  le 
altre  circostanze,  che  1'  accompagnano. 

Ed  è cosa  oramai  indubitata  che  , per  controindicare  1’  uso 
delle  sottrazioni  sanguigne  , la  forma  apparente  delle  ma- 
lattie non  è sufficiente  ; giacché  la  osservazione  , e la  e- 
sperienza  hanno  confermalo  , che  sotto  la  stessa  apparenza 
morbosa  , condizioni  patologiche  di  natura  mollo  diversa  si 
nascondono.  E prova  ne  facciano  le  febbri  nervose  , maligne, 
perniciose  , intermittenti  , le  nevralgie  , le  nevrosi  , le  con- 
vulsioni, e molle  altre  affezioni  morbose,  le  cjuali  , siccome 
io  già  accennai  , ora  sono  di  provenienza  flogistica  , ora  as- 
sociate vengono  alle  angiodesi  sanguigee  , ed  ora  riconosco- 
no per  causa  una  condizione  patologica  particolare  , le  quali 
non  controindicano  sempre  le  sottrazioni  sanguigne,  siccome 
affermano  taluni  settari  , ma  all’  incontro  nelle  due  prime 
circostanze  esse  richieggono  1’  uso  loro  , e senza  il  benefico 
e pronto  loro  soccorso  tutte  le  altre  indicazioni  sarebbero  fru- 
stranee o nocive.  In  conseguenza  di  ciò  si  può  concludere,  che 
sventuratamente  cadono  spesse  fiale  in  gravissimi  , e mici- 
diali errori  coloro  che  , per  determinare  se  siano  indicale, 
o controindicate  le  sottrazioni  del  sangue  , hanno  riguardo 
soltanto  allo  stato  apparente  delle  forze  del  malato  , al  pol- 
so , o alla  forma  apparente  della  mialaltla  , giacché  è o- 
ramai  dimostrato  che  oltre  agli  anzidetti  sintomi  fallaci  fa 
d uopo  principalmente  conoscere  le  cause  , la  natura  , la 
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▼eenienza  , e li  sede  del  processo  patologico.  Alla  dimanda 
dunque  che  fanno  costoro  , cioè  ,,  se  agli  esseri  deboli  il 
cui  numero  ( secondo  il  loro  sistema  ) eccede  , come  gli  i- 
pocondriaci  , le  donne  isteriche  , agli  snen^ali  dulia  J'utica 
cui  miseria  priva  del  necessario  alimento  , alle  persone  che 
negli  eccessi  delle  passioni  sregolate  hanno  esaurito  in  gran 
parte  il  vigore  della  macchina , agli  squallidi  , ostruzionari  , 
cachettici  abitatori  delle  regioni  paludose  , a questi  esseri 
per  tante  cause  indeboliti  , o se  vogliosi  non  esuberanti  di 
forze,  potrebbero  mai  convenire  le  sottrazioni  sanguigne  . Si 
risponderà  loro  che  dietro  la  sola  considerazione  , che  essi 
fanno  della  semplice  debolezza  , e della  forma  apparente 
o carattere  nosologico  delle  malattie  , spelta  solamente  agli 
incauti  , ed  inesperti  novelli  censori  delle  sottrazioni  san- 
guigne ad  affi:rmare  con  loro  che  non  potrà 

giammai  convenire  la  pm  discreta  sottrazione  sanguigna  , e 
che  „ quod  nirnis  miseri  volunt  , hoc  facile  crednnt.  C^q4) 

Q^testo  creduto  fu  , che  il  miser  suole 
,,  Dar  felice  credenza  a quel  che  vuole  (agS) 

Difatti  nei  sopracitati  individui  frequentemente  sviluppasi 
una  grave  , e latente,  o manifesta  infiammazione  , che  sol- 
lecita le  richiede  , e sì  può  con  franchezza  affermare  che 
coloro,  i quali  non  curano  la  condizione  patologica  , e cosi 
opinano  al  certo  non  conoscono. 

— I.  Tutti  quei  generi  di  isleHsnio,  e di  ipocondria,  che  na- 
scono dalla  soppresa  mestruazione  o d.t  altra  perdita  sanguigna 
abituale  sospesa  dalla  angioidesi  sanguigna,  o da  qualche 
lenta  , o latente  infiammazione  , tanto  bene  descritti  dai  no- 
stri classici  , ed  in  cui  i Syd^nham  (nqC)  , i Stahl , i Boissier 
de  Sauvages  (267)  , i Zacchia  (298)  i Louyer-Villermajr 
(299)  , c tanti  altri  sommi  scrittori  hanno  raccomandato  le 
sottrazioni  del  sangue  locali  , e universali  ancora  . Ed  il  ca- 
so di  quel  giovine  afflitto  da  una  malattia  agli  ipocondri  , che 
Ippocrate  guari  con  le  ripetute  sottrazioni  sanguigne  (3oo), 

(294)  Senec.  traged, 

(295)  Ori.  fur.  cant*  I.  st.  56 

(296)  Sfden.  op.  cm.  p.  91, 

(297)  Sauv.  op.  cit.  V.  II.  pag.  107.  3n8.  3oq. 

(298)  Zacch.  Dei  mal.  Ipocond.  Gap  XIF".  p.  128-  129* 

(299)  Dict.  des  sci  med.  hyp.  pag,  hj  st.  p’  265- 

(300)  Epid.  l-  V . sub.  pr. 
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—II.  Che  le  profonde  ricerche  necrolomiche  dei  celebri  lior- 
deu  , Prosi , Poujol , lìroussais  , e.  di  molti  altri  hanno  di- 
mostrato come  r isterismo,  1'  Ipocondrlasl  , e quasi  tutte  le 
nevrosi  spesse  fiate  sono  il  semplice  e/fetio  delle  angioidesi 
sanguigne  , e delle  infiammazioni  croniche  , e latenti  , o al- 
meno molte  volte  queste  affezioni  nervose  trovansl  unite  alle 
infiammazioni  latenti  del  visceri- 

— IH.  Che  un  numero  grande  di  sommi  scrittori  , e fra  que- 
sti Ippocrate  (3oi)  , Siahal  , Alberti  , Igmoro  ec-  hanno  os- 
servato li  flusso  sanguigno  emorroidale  essere  utile  a molti 
ipocondriaci  ; che  Junchero  , con  diversi  altri  aggiun- 

gono , detto  flusso  loro  essere  tanto  utile  , quanto  la  mestrua'* 
zione  regolare  Io  è alle  donne  isteriche,  Galeno  poi  ha  af- 
fermalo inoltre  essere  il  flusso  emorroidale  un  preservativo 
contro  1’  ipocondrlasl  . 

— IV.  Che  nelle  ostruzioni  stesse  il  gran  Boerhaave  (3o3), 
y art-  swieten  (3o4)  , Sauuages  (3of  } , Bnchan  (3oG)  , e lut- 
ti i più  grandi  osservatori  hanno  riconosciuto  spesse  fiate  la 
necessità  di  ricorrere  al  salasso  ; e che  molti  scrittori  le 
hanno  dichiarate  ora  il  semplice  effetto  di  una  infiamma- 
zione latente  c cronica  , ed  ora  la  complicazione  di  una 
flogosl  con  alterazione  del  tessuto  organico  del  viscere. 

— V.  Che  molle  cachessie  sono  dipendenti  dalla  disor- 
ganizzazione di  qualche  viscere,  complicata  ad  una  infiam- 
mazione cronica  in  cui  alcune  volte  è necessario  ricor- 
rere alle  cinissionl  sanguigne  siccome  osservò  ancora  lo 
stesso  Celso,  il  Sfdenham , Staimi,  Tommasini,  e Guer- 
aent- 

• — VI.  Che  molle  altre  cachessie  , quali  sono  l' idropi , che 

dalla  soppressione  dei  mestrui  , delle  emorroidi  , c della 
altre  consuete  perdite  sanguigne  derivano  «-ome  già  aveva 
osservalo  lo  stesso  Ippocrate  (307)  ; quelle  che  sviluppansi 

(Boi)  ,,  hcemorrhoides  melancoliam , et  licnis  morburn 
j,  curant. 

(302)  Sicut  hcemorrhouhirn  fluxu.s  ipocondriacos  insigni- 
,y  ter  sublevat , ita  mensium  fluxus  ordinatus  ad  hjstericurn 
y,  nwlum  ctiutribuit. 

(303)  Op-  cit.  Boer.  aph.  i33, 

(304)  Van-sviet.  in  Boer.  t.  I.p,  i3o. 

(305)  Op.  cit.  t-  I,  p.  422- 

(306)  Bacii,  med.  doni.  voi.  IV'  cap.  XXXIV.  §.  I- 

(307)  Vcd.  aph.  12.  sect.  VI.  ove  così  si  esprìme  : ,,  II ac- 

yy  Tnorroides  curanti  diutur'nas  , nisi  una  servata  fuerit  peri- 
yy  eulum  est  , hc  hydrops  superveniat , aut  taòes  . „ E 


dopj  le  violente  percosse  degli  Ipocondri  , dopo  i parli 
laboriosi  , dopo  le  gravi  Infiammazioni  ; quelle  che  nasco- 
no dalla  angioidesl  sanguigna  , o dalle  gravi  infiammazio- 
ni latenti  dei  diversi  visceri  , le  quali  si  presentano  alle 
volte  con  febbre  , che  vengono  in  soggetti  robusti  e nel 
bore  degli  anni,  sono  state  vinte  felicemente  da  alcune  e- 
morragle  opportunamente  comparse  , siccome  riporta  lo 
stesso  Ildatio  (3o8)  essere  accaduto  ad  un  giovine  robusto  di 
anni  trenta  , e di  un  temperamento  sanguigno  , il  quale  di- 
venne anasarcatico  . A questi  si  manifestò  una  emorragia  di 
quattro  libbre  di  sangue  dalla  narice  destra  , e con  tanto 
impeto  che  cadde  in  una  sincope  . Cessata  1’  emorragia  in 
brevissimo  tempo  le  di  lui  forze  fecero  ritorno  , e senza 
far  uso  di  verun  medicamento  si  trovò  libero  dalla  sua 

— VII*  Che  nelle  accennale  idropl  11  salasso,  e la  cura 
antiflogistica  sono  state  sperimentate  molto  utdi  , ed  all'in- 
contro la  cura  calcfacente  , o stimolante  fece  costantemen- 
te aumentare  la  febbre  , la  sete  , ed  il  calore  urente  , co- 
me rdevasi  in  Ippocrate  (3og)  , in  Galeno  (3 12),  Trallia^ 
no  (3io),  in  Paolo  di  E^ina  (3ii)  , ed  in  molli  altri  die 
h inno  cbiamato  queste  idropi  acute,  calide , febbrili,  at- 
tive, e metastatiche  (3i/|),  a differenza  delle  altre  che  por- 
tano il  nome  di  Idropi  lente , frigide  , e passile  : e die 
le  sopraccitate  Idi’opi  calide  sono  state  riconosciute  e fe- 
licemente curate  colle  emissioni  sanguigne  da  Tessalo  , dai 

questo  vero  era  di  già  anticamente  tanto  conosciuto  che  lo  sto- 
rico stest'O  Dione  Cassio  attribuì  all'  arresto  di  uno  scolo  e- 
morroidalc  la  cagione  dell'  uscite  , che  V Imperator  Trajana 
privò  di  vita  . 

(3o8)  Tlyld  ohs,  cent,  1.  pag.  43. 

(809)  De  vict‘  nat.  in  morb.  acut.  Hip. 

(3 10)  De  venaesect-  advers-  Eraslstr. 

(3 11)  „ Quod  si  aqunrn  inter  cutem  Idborantes  etiam  fe- 
hricitcìit  , admodum  calidis  auxiliis  utenduni  non  est  , ncc- 

,,  que  in  visceribns  , ncque  in  cibis,  aut  potibus,  aut  anti- 
„ dotis  , aut  purgationihus  ec  - , . Nullum  enim  valde  calc- 
,,  faciens  ipsos  jnvare  poteste  . Nam  ejusmodi  medicarnenta 
sitim  ipsorurn  augent  , et  febrini  incendunt,  et  causas  in- 
jlammaiites  ma^is  adirne  exurunt,  intenduntque  malum.  Tral- 
liau  • l,  IX.  cap-  3 - pag.  SaG* 

(3 12)  Egin.  cap.  48-  p-  48. 

(313)  Sauv-  loa.  cit,  t,  JI.  pag.  267*  Non  infrequenter 
„ ( così  si  esprime  Sauvages  ) in  prayd  occurrit  species  a- 


metodici,  da  Spon  (3i5),  dall"  II ojfmann  , da  Sauv^ages 
(3i6)>  da  Monro  (ìi’j)  > Ida  Stali  , da  Giovan  Pietro  Frunh 
(3i8),  da  lawrenge  (3i9)j  da  Piccardo  Ilaustfiterk  (Sao)  , 
da  Poitroux  (3 ai),  da  ìtard  (322)  , da  Mene^^azzi  , da  O- 
liuari  , da  Bachcr  (3a3),  da  Fuuchcr  (324),  da  Ar'riet  (325), 


acitis  y quac  largo  pota  sero  lactis  , sangui  ni s missione 
yy  feliùter  tollitur,  conira  vero  sitis  aids  arìibua  cxacerhn” 
yy  tur  . Fidimus  hydropem  curatwn  viginti  vcnaesectionibus 
yy  qui  ab  exhibilis  hydragogis  , et  diureticis  cujusais  gericris 
j.  magia  ac  magia  intumuerat  ...  Imo  { parlando  dell  aria- 
yy  «arca  delle  gravide  alla  pag.  aSo.  J Imo  initio  una  prò- 
yy  derit  pìdebotomia  , nec  dieta  sic  negligendo,  est  . . . 

(3iC)  Aph.  8i. 

<'3i6)  Quelle  che  nascono  dalla  soppressione  dell^.  consue- 
ta evacuazioni  sanguigne  . . 

(3 17)  Fon  der  fFapersucht  und  ìbren  besondera  gat- 
tungen.  Leipz  1777-  p. 

(3 18)  Epitoni'  de  curand.  homin,  morbis  lib.  FI.  p. 
I,  p-  i34* 

(319)  Dissert.  de  hydrope-  Lond.  486* 

(3  20)  Recueil  d'  òbseri^ations  de  medecine  voi  2 p.  4i^* 

(32 1)  Poitroux  fa  osservare  che  V idrope  acuta  pletorica 
assale  pure  le  persone  deboli  , e quelle  ancora  di  età  avan-. 
zala'y  ed  avverte  che  l' idrope  pletorica  non  va  sempre  uni- 
ta al  polso  duro y e pieno  y che  spesse  volte  si  manifesta  in 
questo  stato  dopo  la  evacuazione  loro  . 

(322)  hard  afferma  che  V idrope  delle  clorotiche  appar- 
tiene frequentemente  alle  idropi  pletorichcy  o flogistiche  . E- 
gli  prescrive  nelle  idropi  ae.ute  di  simil  falla  le  emissioni 
del  sangue  copiose  , e ripetute  , se  la  costituzione  del  sog- 
getto lo  permette  y e se  il  polso  invece  di  indebolirsi  si  fa 
più  pieno  y e più  sviluppato  . 

(323)  Rcclicrches  sur  les  hydropisies  obs.  io.  egli  pra- 
tico un  salasso  generoso  che  portò  un  sollievo  manifesto , e 
COI  diuretici  felicemente  terminò  la  cura 

(324)  Guarì  con  tre  emissioni  sanguigne  , e coi  diure- 
tici terminò  felicemente  la  cura  di  una  uscite  . Faucher . 
p 35 a. 

(325)  Z>*j/7o  aver  fatto  salassare  quindici  volte,  un  ascili- 
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da  Ilusson,  da  Rccarmer,  da  Porte  (3 26),  da  Poliràere  (3  27), 
da  Buchan  (3^8)  , da  Licutaud  (829)  , ec. 

““Vili.  Clic  in  molte  altre  cache.ssie  ancora  ^ come  nel™ 
r itterizia  delle  gravide  , in  quella  , che  nasce  dalla  an- 
gioldesi  sanguigna  , dalla  soppressione  dei  mestrui,  dei  lo- 
chi , o di  altre  perdite  sanguigne  abituali  , in  quelle  in  cui 
è complicata  con  le  ofìruzioni , o che  è sintomatica  del- 
r epatite  , o che  viene  da  intemperie  calida  secondo  Seu- 
nerto  sono  necessarie  le  sottrazioni  del  sangue  , ed  alcune 
volte  le  applicazioni  ripetute  delle  sanguisughe  al  vasi  e- 
niorroldali  , siccome  riscontrasi  In  tutti  i più  grandi  scrit- 
tori di  medicina  , e fi-a  gli  altri  in  Van-swieten  (33o)  , in 
Stali  (33 1)  , in  Tloffinuu  (382)  , Ì7i  Boissier  de  Sawages 

(333),  in  Vilet  (334),  Buchan  (335),  cc.  e che  è stato 
pure  osservato  che  il  flusso  sanguigno  emorroidale  nel  pri- 
mi giorni  deir  itterizia  è utilissimo  siccome  lo  afferma  il 
dotto  y illeneuve  (336)  con  molti  altri  . 

— IX.  Che  nella  lue  venerea  stessa  , malattia  appartenente 
alle  cachessie  , si  suole  da  molti  classici  scrittori  , alle  un- 
zioni mj-.^ruriali , lar  precedere  uua  cura  preparatoria  con 
tisane  f>^olclficanti  , evitando  l’uso  del  vino,  degli  aromi  , e 
di  tutte'  le  sostanze  calefacienti  pel  corso  di  una  o due  set- 
timane , prendendo  qualche  purgante  , e ricorrendo  a una 
o due  emissioni  sanguigne  , se  1'  indivduo  é di  troppo  di- 
sposto all’  angloldesl  sanguigna  , o alle  infiammazioni  , sic* 


co , con  felice  successo  , liberò  quaranta  altri  ascitici  con 
lo  stesso  metodo  di  cura  Lettre  da  docteur  Arniet  a son 
amis  le  docteur  Fournier  an,  ii,  dici-  des  selene,  med. 
t.  ly.  p 228. 

(3 26)  Guarì  pure  un  ascitico  colle  ripetute  emissioni  san- 
guigne, Journ.de  medecine  de  Juillet . 

(827)  Op,  cit 

(328)  Back.  med.  doni.  t.  III.  c.  XXy . p.  388. 

(329)  Lieut-  Precis  de  la  mcd.  l p.  i36. 

(330)  y an-swiet,  in  Boer  tom,  iy,aph.  q5o.^.  23o. 

(33 1)  Rat.  med‘ 

(332)  Op-  cit: 

(333)  Op'  cit.  tom.  IT.  p.  3 io.  .,  Grauiditas  sub  gesta- 
i>  tionis  fmem  auriga  quandoque  inaadit , quae  tempesti- 
},  va  sanguinis  missione  facili  supprirnitur  . 

(334)  Jicd.  aspet. 

(335)  Mcd.  dom,  t.  111.  p 364. 

(336)  Dict.  des,  selene,  mei.  t.  XXIIL  p-  44^' 


roine  rilevasi  dalle  opere  Insigni  di  an-swieten  (337)  > 
Stiuvagps  (338)  , c di  v^ri  allri  . 

— X.  Che  il  tifo  attaccò  sempre  di  preferenza  le  persone  de- 
boli , e oppresse  dalle  fatltlie  , dagli  stenti  , dalla  fame,  e 
ciò  non  ostante  secondo  la  esperienza  di  tutti  i piu  grandi 
osservatori  , nel  primo  periodo  almeno  è stato  quasi  sempre 
combattuto  vanlaggiosaincnte  colla  cura  refrigerante  , con 
blandi  evacuanti  lassativi,  colle  deplezmni  parziali  , e qual- 
che volta  ancora  universali  del  sangue,  siccome  in  molti 
autori  riscontrasi  , e tra  glj  altri  in  Pietro  da  Castro  (33y) 
il  quale  parlando  del  salasso  nel  tifo  cosi  si  esprime  ; ,,  est 
,,  cium  hacc  operaiio  tonti  nwmeuti  , ut  illa  neglecta  uix 
,,J'oustuin  ei>cntum  in  hac  i'tbre  iHihis  liccat  sperare:  in  Rou- 
„ pe  (i4®)  '}  allorché  nelle  febbri  putride  con  pe- 

,,  Iccchie  depnsi  il  aanu  timore  dapprima  J ormatomi  , che 
,,  le  sanguigne  accrescessero  la  putredine,  nessuno  pih  nel- 
,,  le  linai  perì  : negli  strilli  di  ]\]onrf*  (S/ji)  tro~ 

„ aansi  queste  precise  parole:  quatulo  il  malato  era  robusto 
„ il  polso  urtante  , o pieno  , gli  occhi  si  mostravano  rossi  , 
,,  e difficile  la  respirazione  , Uopo  la  comparsa  delle  pe~ 
,,  tecchie  io  toglieva  più  o mcn  sangue  prima  di  dare  la 
,,  corteccia  . I jìiù  degli  ultimi  praticanti  sono  stati  con- 
,,  tro  il  cavar  sangue  in  questo  stato  di  perturbazione  , 
,,  ma  fidandomi  alle  assicurtizioni  del  dottore  IJasenohrl 
„ della  felice  riuscita,  anzi  del  adiitaggio  di  salassare  in 
,,  (jnesto  tempo  se  i sintomi  il  richieggono  , io  lo  aaaen- 
,,  turni  e lo  riconobbi  di  grandissima  utilità  in  molti  casi: 
in  Riaerio  (Sia),  il  quale  estraeva  sangue  non  solo  sul 
principio  delle  febbri  maligne  ^elerchiaH  , ma  ancora  ver- 
so la  declinazione  : in  (jhirac  , iSloll  , Iluxliam  , de  TJaen, 
Pringle  , Franli  , Stark  , iSauter  , Rush  , Greiner  , Grego- 
ris  , IJarles  , Jlnfeland  , ed  in  modo  particolare  iu 


(337)  V an  swieten  in  Boer:  t.  ìfH.  p,  bii, 

(338)  Op  di  t.  11.  p/9g<i., 

(33y)  Peti',  da  Castr.  de  Jeb.  maligif  Punticul  r'ìaG, 
. 5.  XLPIII  a not.  40  ^ ^ 

(340)  Roupe  de  morbis  naaigantium  . 

(3/ji)  L.  C.  pag.  aoy. 

(34;.)  Jttarnen  canonbus  doclorum  seiUentiis  soncitum 
,,  est  macnlis  pnrpnreis  apparnitibus  in  morbi  principih  . e^ 
„ as  dicbus  qnibus  aenacseclio  celehrnri  consueait,  si  antea 
„ sangiiis  sufiicientcr  detractus  non  fumi , etiarn  tunc  tcrn- 

poris  quaiituate  pindcratn  esse  detrahendim,  ncque  alluni 
,,  inde  ennnere  pencidnm  . Riv.  nicth.  cur.  fehr.  p.  i83. 


Jiuit/uilloji , ed  in  Marcus  di  lìramberg  y i (j'iali  salassava- 
Vano  piu  volle  i loro  malati  . 

Si  può  candidamente  affermare  che  questi  ultimi  due  han- 
no praticato  il  salasso  sino  all’  abuso  , e si  direbbe  che  so- 
no giunti  all' estremo  opposlocdi  alcuni  umoristi  e dei  Bro- 
wniani , 1 quali  temono  che  la  più  piccola  emissione  san- 
guigna faccia  perire  1’  individuo,  e ricorrono  a lufti  i mez- 
zi antisettici  e stimolanti  anche  nel  primo  periodo  della  ma- 
lattia , Eppure  ci  è nolo  che  più  della  metà  degli  infermi, 
che  sono  stali  di  troppo  generosamente  salassati 'hanno  re- 
sistito alla  febbre  , ed  alle  reiterale  effusioni  sanguigne  . Io 
sono  molto  lontano  dall’  adottare  si  fatte  massime  , ma  cre- 
do soltanto  utile  di  avverine  che  il  pericolo  del  salasso  in 
questi  casi  è stato  esageralo  dagli  uni  , e portato  sino  al- 
r abuso  dagli  altri;  e desidero  peixió  che  il  medico  non 
sia  mai  schiavo  di  un  sistema  , ma  analitico,  e osservatore 
profondo  , e memore  sempre  della  oraziana  sentenza  suut 
celti  deniqne  fìnes  quos  ultra,  citraque  nequit  consistere  rc- 
ctuni.  Da  questi  pochi  fatti  bene  osservali  chiaro  apparisce 
quanto  errano  costoro  , che- tentano  di  vincere  tutte  le  af- 
fezioni isteriche  , ipocondriache  , ostruzionarie,  cachettiche, 
non  che  tutte  le  idropi  coll’  uso  dello  spirito  di  ginepro  , 
dei  vini  fumosi  , dei  rosoli  , del  rum,  del  lauto  vitto  ani- 
male , e di  altri  stimoli  violenti;  e quanto  un  sì  fallo  si- 
stemi sia  troppo  di  frequente  pernicioso,  e letale:  ma  in 

loro  difesa  dirà  taluno  coll’ autore  del  Maceh lavelli  nella  me- 
dicina ,,  Les  préjuqes  soiit  nos  rois  : il  faul  doiìc  Imr  o~ 
,,  beir , et  Icnr  faire  une  espece  de  cour . Si  par  la  nie- 
,,  illeur  muhode  , uous  , auez  sauvb  la  nie  au  mala- 
do  , on  dira  qu  il  est  hien  heuréux  de  a etre  pas  pc- 
„ li  , ayant  eli  si  mal  traité  . Le  premier  qui  se  presen- 
„ tcra  , tuez — le  en  suivant  la  mode  du  pays  , oii  dira 
,,  que  vous  V auricz  sauue  , si  la  chose  eu  clé  possible  ; 
„ antrement  la  plus  belle  cure  sera  preci  seni  e ut  celle  qui 
.,  vous  perderà  de  reputation  . 

Bammcntare  potrei  innumerahili  altri  casi,  che  con  tutta 
1’  evidenza  1’  erroneità  delle  accennate  massime  brownia- 
ne confermano  , ma  io  per  brevità  li  tralascio  , e dirò 
piuttosto  co>  celebre  Dardonaillc  • La  espa  lenza  , quella 
,,  madre  feconda  di  luce  , e di  prudenza  e perduta  per 
,,  il  medico  sistematico  ■ Spesie  volte  ancora  mede  conipu- 
,,  tondo  i suoi  calcoli  , proclamando  i propj  errori  , dau- 
fin  una  mentita  formule  edle  sue  ambiziose  idee  , viene 
dalla  stessa  esperienza  offeso  , irritato  , ma  non  cniivin- 
„ lo  . Lo  studio  della  natura,  da  età  tanto  aUinsero  i nostri 
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„ antichi  padri  e òeri  di  rado  ila  lui  coule/nplalo  , e itu- 
,,  dialo.  I fenomeni , che  si  uniformano  alta  propria  opmio- 
,,  ne  sono  unicamente  ascoltati  , e se  per  accidente  la  e- 
j,  s^terienza  sì  allontana  dalle  sue  preconcette  ipotesi  , non 
j,  è gài  l’ uomo  , che  si  inganna  , ma  la  natura  che  sì 
smarrisce  . Troppo  prevenuto  in  favore  del  nuovo  siste.- 
j,  ma  , non  evvi  forza  alcuna  per  la  cjuale  possa  essere  ri- 
„ condotto  ad  idee  più  esatte  e ragionevoli  , e vede  f ani- 
j,  malato  perire  piuttosto  sotto  un  metodo  abusivo,  cho  ab- 
handonare  la  strada  la  quale  conduce  all’  errore  . 

„ Pieno  di  cieca  confidenza  per  il  proprio  merito  , il 
„ medico  sistematico  non  conosce  dubbio  alcuno  • Appena 
,,  ha  egli  posto  il  piede  nella  repubblica  medica  , che  cre- 
,,  de  di  vedere  le  sue  illusioni  divenute  il  patrimonio  del - 
,j  la  scienza  , Egli  si  immagina  che  nessun  uomo  possa 
,,  a lui  disputare  la  proprietà,.  . la  critica,  e V ingiù- 
„ ria  saranno  sempie  in  caso  di  bisogno  le  armi  le  più 
,,  favorite  per  il  sistematico  . Che  se  qnulcunn  trovasi  cj* 
,,  raggioso  a segno  di  rimproverarlo  , per  avete  usato  si- 
„ mili  mezzi  , egli  prontamente  risponde  che  C amore  del- 
„ /’  umanità  gli  impose  questo  penoso  dovere  . Poco  o nul- 
„ la  curando  la  stima  altrui,  egli  fonda  dei  dubbi  sulle 
,,  contemporanee  riputazioni  anche  le  meglio  stabilite  . 

i\ccennale  così  di  volo  alcune  di  quelle  più  apparenti  , 
c rollaci  controindicazioni  delle  emissioni  del  sangne  , le 
quali  troppo  di  frequente  gli  Inesperti  inducono  in  errore  , 
e a molte  controversie  danno  origine,  è tempo  die  Io  es- 
ponga colla  massima  brevità  taluni  di  quei  caratteri  t.Iie 
costantemente  le  controindicano  , e fra  questi  il  quadro 
al  certo  annoverare  io  devo  delle  cause  , c dei  sintomi  , che 
manifesta  le  condizioni  patologiche  nelle  quali  la  osser- 
vazione, c la  esperienza  le  hanno  dichiarate  nocive  ; 
ora  la  diminuzione  grande  d'  intensità  , c quasi  direi  la 
cessazione  totale  dei  processi  patologici  , che  le  richieg- 
gono; ed  ora  finalmente  i!  passaggio  dei  sopraddetti  processi 
in  una  molto  estesa  e perniciosa  disorg inizazionc  dei  vi- 
sceri non  più  curabile  , e non  piìi  alta  ad  essere  ^rena- 
ta con  i mezzi  dell  arte  . Ma  conviene  però  avvertire 
che  la  sola  contemplazione  delle  filosofiche  osservazioni 
cliniche  , e delle  dotte  e profonde  sezioni  necrotomlche  che 
tutti  i nostri  piu  celebrati  padri  della  medicina  ci  hanno 
traTiiandate,  potrà  rendere  il  medico  in  grado  di  reltameiile 
discernere  il  vero  quadro  delle  condizioni  patologiche  clic 
la  coiitroimiicaiio  . 
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Panni  allresi  che  riguardare  si  debba  11  sangue  cslralto  , 
per  uno  dei  caraUetl  più  rnanifesli,  che  coslan lemente  oon- 
troindichi  le  emissioni  sanguigne  , allorcliè  esso  presenta  una 
soprahbundanza  di  siero  , ed  una  troppo  picciola  quantità 
di  coagulamento  molle  , di  un  colore  preternaturale  gialla- 
stro , o verdognolo  ; oppure  mia  tolenna  molle  , e putrila- 
giriosa  sopra  un  coagulo  livido  , e senza  coesione  , qualunque 
siasi  il  progresso  die  per  lo  innanzi  possa  aver  latto  l'infiam- 
mazione ; giacche  quasi  sempre  questi  caratlerl  annunziano 
un  depauperamento  grande  di  sangue,  ed  il  passaggio  della 
malattia  ad  una  grave  , e letale  disorganizzazione  . 

Credo  ancora  che  da  luUi  1 sommi  cultori  dell'  arte  salu- 
tare ragionevolmeiile  si  abbia  per  un  vero  e manifesto  carat- 
tere della  controindicazione  delle  emissioni  del  sangue  quel 
sensibile  , e permanente  peggioramento  del  polso,  e di  lutti 
i sintomi  palognomonlci  della  malatlia  , il  quale  , dopo  la 
di  lei  amministrazione  , islantaneanientc  risvegliasi  - Ma 
confonderlo  però  non  conviene,  siccome  taluni  inesperti  fanno, 
nè  con  quel  perturbamento  effimero  di  tulle  le  funzioni 
deir  economia  animale  , che  spesse  frale  suol  produrre  il 
salasso  nè  con  quell’  esaltamento  salutare  del  polso  , coti 
quello  sviluppo  veemente  della  febbre  , e di  lutti  gli  altri 
sintomi  i più  giavi  , che  matiifeslansi  subito  dopo  quelle 
sottrazioni  sanguigne,  le  quali  si  eseguiscono  nel  primo  im- 
pelo di  quelle  violente  ed  acute  affezioni  morbose  , che  non 
permettono  alle  forze  organiche  di  reagire,  e risvegliare 
i loro  sintomi  caratteristici  se  non  che  dopo  avere  ricorso  a 
questo  mezzo  terapeutico,  siccome  osservò  il  Sideuham,  Do- 
doneo  , Riverio  Sauva^es  , Thompson  ; Polini'ere  e molti  al- 
tri sommi  scrittori. 

Finalmente  fa  d’  uopo  osservare  che  nel  tempo  del  perio- 
do del  freddo  , o dei  brividi  febbrili  , ed  al  comparire  di 
quei  copiosi  sudori  generali  , che  nelle  malattie  acute  , un 
cosi  manifesto,  e costante  sollievo  di  lutti  1 sintomi  appor- 
tano, da  poterli  chiamare  critici  sono  pure  sempre  controin- 
dicate le  sottrazioni  del  sangue;  dimodoché  nel  primo  caso 
si  deve  attendere  alla  remissione  della  febbre  , e nel  secon- 
do poi  conviene  aspettare  che  terminali  siano  i sudori  per 
verificare  se  la  vemeenza  della  malattia  lo  richiegga  ancora 

Da  tutto  ciò  , che  io  ho  esposto  parmi  dunque  che  affer- 
mare si  possa  che  lutti  coloro  i quali  adollatio  , ed  applica- 
no le  vere  indicazioni  , e controindicazioni  delle  sotlrazio- 
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ni  tlel  sangue  .*  come  pure  le  inassinie  confermale  tlaila  os- 
servazione e tlaila  esperienza  per  proporzionarne  le  dosi  nc 
faranno  un  giusto  , e moderato  uso  ; e che  all'  incontro  il 
solo  sistematico  , che  è traviato  dalle  false  , e pericolose  ipo- 
tesi , o eccederà  , o difetterà  gravemente  nel  loro  uso,  e sa- 
rà molto  nocivo  alla  umanità  languente  col  suo  modo  di  agire. 

]>Ia  osservando  che  troppo  di  frequente  delle  popolari  con- 
troversie si  accendono  sull'  uso  del  salasso,  le  quali  a nient 
altro  mirano  se  non  che  ad  illudere  11  popolo  , e a detrar- 
re la  fama  ad  alcuni  medici  ; che  T emofobo  browniano, 
che  lo  condanna  per  ordinarlo  , credendo  quasi  tulle  le  ma- 
lattie di  provenienza  ipostenica  , rimprovera  acerhameute  » 
cultori  della  medicina  sperimentale  c razionale,  alfermando 
che  essi  seguono  la  scuola  del  Riolani  , e dei  Botulli  ; ch« 
taluni  sistematici  moderni  , che  lo  prescrivono  con  sover- 
chio entusiasmo  in  ogni  caso  , giudicando  i morbi  tutti  di- 
pendenti da  una  locale  irritazione  di  natura  sempre  flogi- 
stica , mettono  i seguaci  della  medicina  Ippocratica  nel 
ceto  dei  Crisìppi  , e degli  Erasistrali  ; e che  finalmen- 
te 1’  ignorante  stesso,  reso  audace  dai  garruli  settari  , senza 
conoscere  nè  la  natura  , nè  la  veemenza  dei  processi  morbo- 
si, die  lo  richieggono,  incolpa  , ed  insulta  anche  il  medico 
il  piu  dotto  , e prudenti',  , affermando  che  desso  ha  di  so- 
verchio indebolito  , rei  ucciso  il  malato  coll'  abuso  ecces- 
sivo del  salasso  , ogniqualvoltacliè  lo  ha  dovuto  più  di  una 
volta  ripetere  seguendo  le  orme  di  G alcun , di  Pareo,  di 
Zacnto  Lusitano  , di  Giouan  pietra  Frank  , e di  lutti  i 
padri  della  medicina  , io  ho  creduto  perciò  opportuno  prima 
di  dar  fine  a queste  mìe  deboli  riflessioni  , riepilogare  al- 
cune massime  generali  , acciocché  più  facilmente  ciascuno 
conoscer  possa  ecdoro  , die  realmente  eccedono  , o diflellano 
nell'amministrazione  del  mezzo  il  più  eroico,  che  l’arte 
salutare  possegga  , e dar  possa  un  giusto  valore  alle  clamo- 
rose , e ingiuste  Imputazioni  , che  spesse  fiale  1'  ignorante  , 
ed  il  sislematiro  contro  i veri  , e dotti  cultori  della  medi- 
cina impunemente  scagliano. 

Terminerò  dunque  ripetendo  che  abusano  nell’  ammini- 
strare le  sottrazioni  del  sangue  coloro  : 

■ — 1.  Che  tutte  le  malattie  credono  di  natura  flogistica  ,e 
le  prescrivono  nei  casi  , nei  quali  o non  inconlransi  sintomi 
indicativi  , o sono  tanto  miti  che  senza  ricorrere  a questo 
mezzo  terapeutico  facilmente  cedono  -,  cd  in  quelli  ancora  nei 
quali  vi  esistono  delle  gravi  controindicazioni  ; 
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— il.  che  non  solo  ricorrono  a delle  dosi  troppo  generose , 
e non  proporzionate  alla  veemenza,  e sede  della  condi- 
ilona  patologica  , alle  forze  , all'  età  , al  temperamento  , al 
genio  della  costituzione  dominante  , alla  professione  , al  mo- 
do di  vivere  , ed  al  clima  diverso  , ma  le  ripetono  ancora 
eccessivamente  , talché  ne  prescrivono  un  nutnero  molto  su- 
periore a quello  che  si  adotta  con  felicissimo  successo  dai 
più  celebrati  pratici  nella  stessa  malattia  , e negli  indivi- 
dui posti  nelle  medesime  circostanze 

— IH.  Che  costantemente  ricorrono  alle  sottrazioni  generali 
del  sangue  anche  in  quei  casi  nei  quali  la  osservazione  , e 
la  esperienza  hanno  dimostrato  che  fa  diiopo  servirsi  delle 
emissioni  capillari  per  mezzo  delle  sanguisughe  , o delle  coppe 
scarificale  , perchè  dessi  non  riconoscono  1 casi  che  reclama- 
no esclusivamente  queste  ultime  : 

— ‘IV,  Che  in  dosi  troppo  larghe  , o generose  le  amministra- 
no , coir  intenzione  di  troncare  II  corso  della  malattia  , 
anche  sul  principio  di  quelle  atlezioni  morbose  , che  neces- 
sariamente percorrer  degglono  lutti  i loro  sta  Ij  , ed  hanno 
un  corso  inabbre  viabile  siccome  sono  il  tifo,  gli  esantemi  e.c  : 
— V.  Che  troppo  di  frequente,  ed  in  dosi  troppo  ardile  ri- 
corrono anche  nelle  malattie  croniche  dipendenti  da  una  le- 
sione organica  incurabile  , colla  speranza  , non  di  mo- 
derare , o reprimere  soltanto  T esacerbamento  dell'  innam- 
mazione  , che  di  quando  In  quando  si  manifesta  sino  a tanto 
che  r esercizio  delle  funzioni  organiche  , e le  forze  le  per- 
mettono, ma  colla  intenzione  di  vincere  una  condizione  pato- 
logica che  non  pub  essere  superata  coi  mezzi  dell’  arte  . 

— VI*  Che  indistintamente  le  adottano  in  tutte  le  nevrosi  , le 
nevralgie  , le  convulsioni  , le  affezioni  periodiebe  anche  non 
dipendenti  nè  da  flogosi  , nè  da  ariglodesi  sanguigne  larvale, 
ma  da  un  processo  morboso  di  tuli'  altra  natura  , al  quale 
è oramai  dimostrato  che  non  apportano  verun  sollievo  de- 
cì.»o  : 

VII.  Che  troppo  spesso  le  mettono  in  uso  nelle  febbri 

navali  , di  spedale,  delle  prigioni,  nei  tifi  , .nelle  dissenterie 
epidemiche,  senza  considerare  1’  azione  continua  del  miasma, 
che  trovasi  accumulato  nel  luogo  stesso  , ove  giace  il  malato  , 
che  rende  la  malattia  più  ostinata  , e caparbia  , e meno 
tollerante  V uso  del  salasso  : 

— Vili.  Che  con  poca  cautela  le  ripetono  nelle  febbri  inter- 
miUeutl  , e nelle  peeniciose  complicate  con  le  flogosi  , e con 
U angioidesi  sanguigna  larvale  . 
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E ripeterò  ancora  che  nel  prescrivere  le  sotirazioni  san- 
guigne gravemente  difettano  tutti  coloro  ; 

• — 1,  Che  nell'  aniniinislrarle  non  hanno  riguardo  alle  cause, 
alla  natura  , alla  veetneuza  , ed  alla  sede  dfl  processo  pa- 
tologico , nè  alle  forze  reali  , e alle  altre  circoslanze  ton- 
coinitanti  ; ma  al  solo  stato  della  patoastenia  , del  polso  , 
della  ferma  apparente  delle  malattie  ; e che  credono  perciò 
i morbi  cjuasi  tutti  di  provenienza  Ipostcnica  , e T esistenza 
delle  llogosi  , e delle  angloidesi  sanguigne  non  ammettono 
quasi  mai  : 

■ — li.  Che  , mentre  le  accordano  soltanto  nelle  angloidesi 
sanguigne  , che  manlfeslansi  negli  individui  , che  sono  nel 
fiore  degli  anni  , e che  hanno  1'  abito  , ed  il  temperamento 
pletorico  , le  condannano  in  cjuelli  delle  altre  età  , e spe- 
cialn>ente  della  vecchiezza  j ed  in  tutti  i casi  nei  cjuali  que- 
ste osservansi  larvate  sotto  la  lorma  delle  nevrosi  , delle 
nevralgie  , delle  convulsioni  , delle  idropi  , e della  pa- 
toastenia : 

— 111.  Che  solamente  le  adottano  nella  llogosi  la  più  mani- 
festa degli  organi  essenziali  alla  vita  , che  attacca  gli  in- 
dividui giovani  , e robusti  ; e non  le  ammettono  nelle  flo- 
gosi  latenti  , e larvate  , che  si  vestono  ora  col  manto  delle 
I^ebbrl  continue  essenziali  , delle  perniciose  , delle  perio- 
diclie  , ed  ora  con  quello  delle  nevrosi  , delle  nevraigie  , 
delle  convulsioni  , delle  idropi  j e della  debolezza  patologica 
la  più  grave  ; 

— IV . Che  le  emissioni  dèi  sangue  dal  vasi  capillari  colle 
sanguisughe  , e colle  coppe  scarificate  impiigano  in  lutti 
quei  casi  , nei  quali  fa  d’  uopo  ricorrere  alle  universali  , 
ossia  a quelle  del  vasi  di  maggior  calibro  , e che  le  prc- 
serivono  in  troppo  pic(  ioIa  dose  , non  proporzionala  alla  in- 
tensità , alla  sede  del  processo  patologico  , cd  allo  stato 
reale  delle  forze  , ma  proporzionala  soltanto  allo  stalo  fal- 
lace , ed  apparente  della  debolezza  patologica  , e del  polso: 

• — V Che  in  tulle  le  rnalatlie  , le  quali  inanifeslansl  sotto 
la  forma  delle  nevrosi,  delle  ncuraì^iej  delle  cvnuulsioni , delle 
febbri  perniciose  , ncri'ose  , maligne  , delle  idropi  , ed  i ltre 
sin. ili  le  eondannauo  senza  aver  riguardo  alla  natura  della 
loro  condizione  patologica  : 

— VI.  Che  nei  vecchi  , e negli  Individui  di  tenera  età  le 
escludono  all’ilio  , pcrcliè  credono  che  la  loro  debolezza  fi- 
siologica non  le  permeila  ; 

•—VII.  Che  nelle  più  violente  , e gravi  infìarrimazloni  ancora 
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le  crei’ono  Coslanteinente  nocive  , p.issato  il  quarto  giorno 
(ìi  malattia  , c non  le  amministrano  giammai  dopo  questo 
periodo  : 

— Vili.  Che  le  condannano  sempre  come  allatlo  perniciose 
nelle  malattie  croniche  dipendenti  da  una  lesione  organica, 
e da  una  Qogosi  , anche  allorquando  si  rneltono  in  uso  nmlto 
di  rado  , c con  tutta  la  prudenza  , e in  dose  assai  discreta 
per  reprimere  quell'  esacerbamento  pericoloso  dell’  inlium- 
mazlone  , che  di  quando  in  quando  si  suol  risvegliare  , o 
per  Irenare  1’  esasperamento  dei  sintomi  di  un  aneurisma  , 
che  manilestasi  con  un  ingorgamento  sanguigno  del  tes- 
luto  poi  mollale. 
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Avn  ertenza 


L’  Autore  fa  avvertire  , che  , attesi  la  lontananza  , non 
avendo  potuto  da  per  se  rivedere  le  stampe  , sono  corsi  molli 
errori,  ai  quali  si  è creduto  di  rimediare  in  qualche  parte 
con  r appresso 

ERRATA  CORKIGE 


pagina  linea  errori  correzioni 


5 

5 

delle  flebotomia 

della  flebotomia 

6 

7 

si  pure 

ci  narra  pure 

1 1 

35 

in  Ippocrate 

se  in  Ippocrate 

*9 

3o 

verso  deir 

1'  uso  dell* 

20 

ultima 

faccia  per  non 

faccia  d'  uopo 

22 

i3 

stato 

strato 

24 

35 

tutti  i tristi 

lutti  i piii  tristi 

28 

17 

preumonesl 

piieumonesi 

29 

an.  62 

infertur 

infert 

3o 

an  70 

talvolta, è l'elTetto  ec* 

talvolta  è l'effetto 
dell'  inedia, talvolta 

3 1 

34 

nelTangioidesi 

dell'  angioidesi 

44 

24-25 

L'  evidenza,  grandi 

L'evidenza  i grandi 

idem 

28 

pure  le 

pure  sotto  le 

48 

i5 

Games 

James 

5 1 

43 

phnoeos 

phiseos 

53 

3o 

entererl 

exterreri 

54 

3 

ti  mere 

temere 

idem 

7 

Pletoria 

pletorica 

idem 

^7 

Verom 

Vera 

idem 

38 

Vita 

rite 

56 

an.  164 

febrè 

febre 

8 

da  tuto 

da  tutto 

idem 

29 

extremitalem 

extremitatum 

72 

i5 

ansidetta  dalle 

anzidetta  proprietà  delle 

7^ 

28 

Jonson 

Janson 

75 

3 

prescrivono 

proscrivono 

idem 

4-5 

alle 

con  le 

80 

II 

micidiale 

micidiale? 

idem 

16 

Deveze 

Deverze 

92 

lo 

sanguigne? 

sanguigne 

idem 

i5 

sanguigne  hronwiane 

sanguigne 

idem 

»7 

miseris 

miseri 

95 

7 

aliis 

alias 

9® 

7 

sottrazioni 

ostruzioni 

9^ 

3 1 

et  si 

etè  si  ec. 
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